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�Presentazione









1. Il tema trattato “Bibbia e catechesi” è importante ed urgente, importante anche perché urgente.

È importante perché riguarda la comunicazione della Parola di Dio al popolo di Dio, tramite il segno della Bibbia, in quella forma privilegiata di annuncio che è la catechesi. (cfr La Bibbia nella vita della Chiesa, 1995, n.28). E’ urgente perché in Italia, e analogamente in tutte le parti della Chiesa, attraverso questa via, la Parola di Dio (biblica) viene incontrata da milioni di persone, specialmente tra i fanciulli, coinvolge qualche centinaio di migliaia di catechisti, si avvale di un elaborato progetto catechistico in più volumi (Catechismi della CEI).

Domande: che fare perché sia un contratto genuino? Perché anzi avvenga una vera iniziazione alla Scrittura?

Perché si attui per tante persone, che dispongono soltanto di questa via, il largo accesso alla Scrittura di cui parla il Concilio (cfr. DV, n. 22).





2. Rimarchiamolo. La via catechistica alla Bibbia non è così automatica come sembra. Essa non rappresenta una forma diretta al Libro Sacro, come la Lectio Divina, o il gruppo biblico, o la scuola di Bibbia.. Essa esige che si realizzi un, armonica sinergia fra dato o linguaggio biblico e dato o linguaggio extra biblico (dottrinale, storico, esperenziale...) della fede, senza cadere in una separatezza di ambiti, o peggio in contrapposizione reciproca, cose che appaiono invece avvenire presso molti per carenza di giuste informazioni teologiche, bibliche, catechistiche.





3. Il tema, che trova immediato aggancio nell’esperienza, ha portato a realizzare un seminario di studio a Chianciano nel 1997 con esperti di Bibbia e di catechesi, docenti, responsabili di Ufficio Catechistici ed operatori pastorali di tutta Italia. Relazioni e gruppi di studio hanno portato dei risultati, che debitamente elaborati con aderenza alla prassi catechistica ed in vista di essere compresi da tanti- confluiscono in questo libretto della collana Settore AB,





4. 	L’articolazione dei contributi è semplice



-	come intendere correttamente il rapporto Bibbia e catechesi alla luce della teologia della Rivelazione

-	come si imposta il rapporto Bibbia e catechesi oggi in Italia: problemi, chiarificazione, proposte

-	come è presente la Bibbia nel progetto catechistico Italiano, particolarmente nei Catechismi per l’iniziazione cristiana dei piccoli

-	quale profilo di formazioni biblica secondo le diverse età: fanciulli, giovani, adulti





E’ l’ultimo libro, ma probabilmente anche il primo, che nel nostro paese affronta questo argomento, avendo esplicito riferimento alla prassi, come punto di partenza e di arrivo. 

Si può concedere che assieme a cose nuove si dicano cose imperfette, ma riteniamo cose anche utili su un nodo non sufficientemente risolto: come fare in modo che la catechesi porti a ritrovare il primato della Parola di Dio attraverso la Bibbia, e a gustare la Bibbia nel seno della catechesi della Chiesa ? Ed anche: come fare in modo che la Bibbia possa servire così la catechesi dei catechismi da apparire come il Libro della fede per eccellenza cui i catechismi rimandano?
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La Rivelazione evento interpersonale



“La rivelazione o parola di Dio all’umanità è la prima realtà cristiana: il primo fatto, il primo mistero, la prima categoria… Il mistero primordiale, quello che ci comunica tutti gli antri, perché è la manifestazione del disegno di salvezza che Dio meditava da tutta l’eternità e ha realizzato in Gesù Cristo…E tuttavia questa realtà è ancora troppo poco studiata’’ (R. Latourelle, Teologia della rivelazione. Mistero dell’epifania di Dio, Cittadella, Assisi 1996, p. 5s.).

	La DV al n.2 la presenta con parole solenni per quanto riguarda il fatto e le modalità del fatto: “Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della divina natura. Con questa rivelazione infatti Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate delle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto”.

	La particolarità più rilevante è quella concernente la natura stessa della rilevazione: questa non è più concepita come la comunicazione della vita divina che, alla resa dei conti, si identifica con la stessa persona di Gesù Cristo. Non è soltanto un discorso rivolto all’intelletto dell’uditore, ma un azione complessa attraverso la quale gli uomini sono invitati e ammessi alla comunione con Dio. Non si nega che la rivelazione contenga una proclamazione di verità, ma questa non è certamente l’unico aspetto e nemmeno il principale. Il passaggio dallo Schema primo allo Schema definitivo è sufficientemente rivelativo a questo riguardo. La rivelazione si dice, “avviene con eventi e parole” intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto”. I biblisti mettono in evidenza lo spessore semantico del dabar ebraico che, oltre all’aspetto intellettuale, include anche una dimensione dinamica e personalistica sconosciuta al logos greco.

	Una concezione personalistica della rivelazione alla quale corrisponde una uguale concezione personalistica della fede, da intendersi come la risposta positiva alla rivelazione e alla comunicazione divina. “A Dio che si rivela è dovuta ‘1’obbedienza della fede, con la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente, prestandogli il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà e acconsentendo volontariamente alla rivelazione data da lui “ (DV 5). I due aspetti della rivelazione sono chiaramente indicati. Fra di essi si potrà e si dovrà sempre distinguere, ma mai separare. Una amplificazione di concreto, di cui si dovrà sempre tenere conto.

	Alcune conseguenze devono essere convenientemente rimarcate: anzitutto la necessaria revisione dell’atto di fede, tuttora ispirato alla vecchia teologia; poi il superamento di un concetto intellettualistico e nozionistico dell’azione della catechesi sulla linea di un vero e proprio catecumenato, inteso come guida e manoduzione all’emissione di un atto di fede completo che coinvolga e trasformi tutta la persona. Un principio già da tempo codificato e universalmente recepito, anche se non sempre applicato. Gal 4, 19 parla di un parto doloroso “finché sia formato Cristo in noi”. E Sant’Agostino commenta: “Perciò non tanto per l’inizio della fede, essendo essi già nati, ma per la crescita e la maturità è stato affermato: Che io di nuovo partorisco nel dolore finché non sia formato Cristo in voi “ (Commento alla lettera ai Galati, n. 38). 

	In profondità, atto di fede e conversione vengono a coincidere. (Per altri motivi, anche gli atti di speranza e di carità hanno bisogno di una profonda revisione).



La tradizione: fedeltà e attualità.



	Se dalla rivelazione passiamo ora alla sua trasmissione, dobbiamo distinguere, come fa il titolo, fra Bibbia e Parola di Dio: “Bibbia e catechesi al servizio dell’unica Parola di Dio”. Con frasi del genere, ci poniamo direttamente all’interno dello spinoso e vetusto problema fra Bibbia e tradizione, rivelazione e tradizione.

	Fissiamo subito bene la differenza che intercorre fra Tradizione apostolica e tradizione post-apostolica. La prima precede la parola scritta e rimane l’unica vera fonte della rivelazione e della fede. La si deve considerare come costitutiva e fondante. La seconda, che inizia dopo la morte dell’ultimo apostolo (o dell’ultimo agiografo) e continua tuttora rimane semplicemente esplicitante e attualizzante. Qual è il posto della Bibbia all’interno di questa problematica?

	Si conosce abbastanza la divergenza che esiste in questo campo fra la teologia cattolica e quella protestante. La posizione della prima è autorevolmente espressa dalla DV: “La Chiesa attinge la certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Scrittura” (n. 9: le espressioni vanno attentamente valutate e soppesate). La seconda ha tradizionalmente considerato la Scrittura come l’unico contenitore e trasmettitore della fede apostolica: “Sola Scriptura”, insieme a “sola fides” e “sola gratia”. Dopo il XVI secolo, la divaricazione fra le due posizioni è andata aggravandosi con l’andare del tempo. Fortunatamente il protestantesimo contemporaneo sta riscoprendo il valore della tradizione ecclesiastica come tale. Infatti, accanto a una corrente fondamentalista abbarbicata ancora alla formula della “Sola Scriptura”, un’altra corrente per diverse vie cerca di rivalutare la tradizione. Ciò apparve con chiarezza già all’interno della quarta conferenza mondiale Foi et constitution tenuta a Montrèal nel 1963. Nel contempo, la presa di posizione del Vaticano li ha superato per sempre la vecchia formulazione delle cosiddette due fonti, con la famosa e nota specificazione del “partim…partim”. Il cammino ecumenico prosegue su queste strade.

	Le espressioni del biblista P. Grelot contribuiscono a portare chiarezza: “L’unica fonte della fede –egli dice- è la Tradizione apostolica, in cui il Vangelo di Cristo ha preso forma. La sola questione che si pone è quella di saperne come raggiungerla nella sua integrità, per non mutilare il deposito trasmesso dai testimoni di Cristo” (Le ministère de la Nouvelle Alliance, Cerf, Paris 1967, p. 70). Non c’è dubbio che il primo punto di riferimento è la Sacra Scrittura, che di deve considerare come la cristallizzazione diretta della Tradizione apostolica, operata sotto il controllo degli stessi apostoli e, per di più, sotto l’ispirazione dello Spirito Santo. Ma trattandosi di scritti occasionali e di circostanza, si apre la possibilità e nasce la necessità del ricorso alla tradizione post-apostolica, non per aggiungere qualcosa o contraddire quanto in essa è contenuto, ma semplicemente per chiarire ed esplicitare al meglio le originali fonti scritturistiche. Leggendo la Sacra Scrittura, afferma ancora Grelot, “non si può essere assicurati di ritrovarvi in totalità e in maniera esplicita il pensiero e la prassi della Chiesa apostolica, che rimangono la norma dei nostri comportamenti. Interi settori della vita comunitaria vi sono appena rappresentati, non perché siano meno importanti, ma forse semplicemente perché allora non erano oggetto di nessuna difficoltà. Se dunque ci si attiene alle sole asserzioni chiare dei testi, si rischierebbe di rimanere chiusi in una teologia incompleta. E’ qui che appare la necessità del ricorso alla tradizione ecclesiastica per chiarire le fonti scritturistiche” (p. 70 s.). Alla tradizione si richiede non un supplemento di parti, ma semplicemente di chiarezza : la sufficienza della Scrittura è già affermata dai teologi medioevali, compreso san Tommaso. In questo contesto, è chiaro che l’antichità dei testi ha già un valore intrinseco in se stesso.

	Fin qui il biblista, il teologo va oltre. Il compito della tradizione apostolica non si esaurisce in questo primo lavoro. Ricettacolo e contenitore della rivelazione, essa è anche destinata e chiamata a conservare perennemente viva e attuale, nel corso dei secoli, la rivelazione iniziale. Essa è la risposta della coscienza vivente della Chiesa di fronte alle sempre nuove urgenze dell’uomo e della società. Così, la fedeltà e l’attualità vengono a essere le sue caratteristiche fondamentali e costituzionali. Fedeltà alla Tradizione apostolica, attualità per l’uomo contemporaneo. Due caratteristiche apparentemente opposte, ma che possono benissimo convivere insieme. Tutto l’arco della attività che va dalla Tradizione apostolica (pur essa prima forma di attualizzazione) fino all’odierna predicazione è sorretto e guidato da questo programma. Anche il magistero. Anche la teologia: è per questo soprattutto che Congar considerava il teologo come “un uomo impossibile”. 

	Non è sufficiente conservare intatta la rivelazione: è necessario conservarla sempre fresca nella sua significatività. Si tratta di un compito permanente della tradizione ecclesiastica, attraverso i suoi canali e i suoi strumenti. Ognuno secondo le sue modalità: la liturgia, il magistero, la teologia, la vita cristiana.

	Così, “la Parola di Dio non è soltanto la Bibbia; ma è la Bibbia letta nell’attualità dello Spirito in seno alla Chiesa e alla luce di tutta la sua tradizione” (C. Geffré, Una nuova epoca della teologia, Cittadella, Assisi 1973, p. 63) Se la rivelazione è chiusa per sempre, il processo di aggiornamento rimane per sempre aperto. In questo senso, la Parola di Dio rinasce ogni giorno da se stessa. E l’esegesi non potrà mai soppiantare questa continua esigenza di ermeneutica. 

	Alcune leggi accompagnano questo cammino attraverso i secoli.

	Anzitutto la legge della crescita soggettiva, secondo quanto afferma la DV al n. 8: “Questa tradizione di origine apostolica progredisce nella Chiesa con l’assistenza dello Spirito Santo: Cresce (crescit) in fatti la comprensione tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la riflessione e lo studio dei credenti, i quali le meditano in cuor loro, sia con l’esperienza data da una più profonda intelligenza delle cose spirituali, sia per la predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità. La Chiesa cioè, nel corso dei secoli, tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le parole di Dio “. Tre forme, ognuna delle quali merita la nostra attenzione. Per quanto riguarda la teologia si potrebbe mettere in luce, come ha fatto il documento Donum veritatis della Congregazione per la Dottrina della fede del 1990, la sua funzione di mediazione fra la comunità e il magistero, da una parte e il magistero e la comunità, dall’altra. Ministero di frontiera che ha bisogno di coraggio per un verso e di incoraggiamento per l’altro. Ministero difficile e rischioso, specialmente per quanto riguarda il primo aspetto. Forse a questo proposito si parla troppo di doveri e poco di diritti.

	La seconda legge è quella dell’attualizzazione. Su di essa si è soffermato il documento della Pontificia Commissione Biblica, l’interpretazione della Bibbia nella Chiesa, del 1993, ai nn.41 e 43.

	L’argomentazione è questa:

a) L’attualizzazione è possibile, perché il testo biblico ha valore per tutti i tempi: la parola di Dio è una parola pronunciata nell’oggi della storia.

b) L’attualizzazione è necessaria, perché i testi sono nati in circostanze in epoche diverse. Si tratta di fare l’ermeneutica di questi testi, andando al di là dell’espressione per impadronirsi del significato profondo in essi contenuto e applicarlo alle condizioni dell’oggi. Dal rivestimento al messaggio.

c) “L’attualizzazione si realizza grazie al dinamismo della tradizione vivente della comunità di fede. Questa si situa esplicitamente nel prolungamento delle comunità in cui la Scrittura è nata, è stata conservata e trasmessa. Nell’attualizzazione la tradizione adempie un duplice ruolo: procura, da una parte, una protezione contro le interpretazioni aberranti e assicura, dall’altra, la trasmissione del dinamismo originale”. Parole da prendersi alla lettera in tutto il lori significato, perché difficilmente si potrà dire meglio lo stesso concetto.

d) E’ chiaro che attualizzazione non significa manipolazione dei testi. Non si tratta di proiettare sugli scritti biblici opinioni nostre, ma di ricercare con sincerità la luce che essi contengono per il tempo presente. Ciò presuppone una corretta esegesi del testo, che ne determini il senso letterale. Se la persona che attualizza non è capace di una esegesi seria e severa deve rivolgersi ai competenti, interpellati o per bocca o attraverso gli scritti.

e) E’ la parola che si impone alla situazione e non viceversa. Nella misura in cui si avvera la seconda ipotesi, siamo ormai al di fuori dell’ermeneutica cristiana. Si deve discernere gli aspetti della situazione presente, cercando di farli evolvere nella direzione del Vangelo. Bisogna evitare le letture tendenziose che, invece di essere docili al testo, non fanno che utilizzarlo per i propri fini particolari



	La terza legge è quella dell’inculturazione, un’operazione che, più che al tempo, dice riferimento allo spazio. Questa operazione nasce dalla consapevolezza che “la Parola di Dio trascende le culture nelle quali è stata espressa e ha la capacità di propagarsi nelle altre culture, in modo da raggiungere tutte le persone umane nel contesto culturale in cui vivono” (n.44). Il cristianesimo non è una cultura né si esaurisce in una cultura, ma le trascende tutte, tutte rimanendo sempre capace di informare e di fecondare. Un principio teologico che domanda di diventare atteggiamento pastorale, anche da noi, perché con culture diverse (o sub-culture) ha a che fare anche la nostra azione missionaria ed evangelizzatrice.

	L’inculturazione comincia con la traduzione dei testi biblici e continua nello sforzo di mettere “il messaggio biblico in rapporto più esplicito con i modi di sentire, di pensare, di vivere, di esprimersi propri della cultura locale” (n. 46). L’arricchimento che segue questa operazione è vicendevole, guardandosi bene però dall’adattamento superficiale del messaggio e della confusione sincretista. 

	Una Chiesa, come quella italiana che ha posto all’ordine del giorno della sua riflessione e della sua attività l’ormai famoso progetto culturale ha bisogno di riflettere seriamente e a fondo alla luce della lezione impartita dal concilio Vaticano II.

	Un semplice accenno alla liturgia come punto di riferimento privilegiato in questa complessa opera di conservazione e di aggiornamento, perché la liturgia è “il luogo privilegiato della manifestazione della Tradizione vivente” (J.-G. Boeglin, la question de la Tradition dans la théologie catholique contemporaine, Cerf, Paris 1998,p. 362).

	La funzione del magistero è assicurata da DV 10, dove si afferma che il deposito della fede, affidato all’intera comunità cristiana, è interpretato autenticamente solo da esso.

	Che tutto questo, poi, avvenga sotto l’egida e la guida dello Spirito Santo, che è l’anima della Chiesa, il suggeritore, l’attualizzatore, il rifinitore, non ha bisogno di essere sottolineato nell’anno dedicato allo Spirito Santo. La parola è nelle sue mani: sotto la sua ispirazione essa è nata (qui locutus est per prophetas”),sotto la sua assistenza essa si mantiene viva e significante in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Se Gesù è il passato, lo Spirito è il presente e il futuro della Chiesa. L’equilibrio fra le due mani del Padre” (Sant’Ireneo) va conservato: non bisogna mai dimenticare in questa alternanza dialettica che, se non c’è lo Spirito senza Cristo, non c’è nemmeno Cristo senza lo Spirito. E’ esattamente su questo sfondo che noi dobbiamo mantenere chiara la coscienza di essere chiamati a una duplice fedeltà. Abbiamo un deposito da custodire, ma abbiamo anche un messaggio da consegnare agli uomini di tutte le generazioni. La Chiesa rimane sempre costretta fra queste due fedeltà.



	La Catechesi: la Bibbia continua nella tradizione



	La catechesi si colloca all’interno della missione di predicazione e di evangelizzazione della Chiesa (cf. CT 18ss.). Una predicazione e una evangelizzazione che devono sempre avere il timbro dell’attualità: si parla sempre all’uomo del proprio tempo. E’ fin superfluo ricordarne la natura e la definizione: “La catechesi - così la CT al n 18 – è un’educazione alla fede dei fanciulli, dei giovani e degli adulti, la quale comprende in special modo un insegnamento della dottrina cristiana, generalmente dato in modo organico e sistematico, al fine di iniziarli alla pienezza della vita cristiana”.

	Le sue proprietà tipiche si possono così esplicitare:

Essa dev’essere biblica, afferma con forza DV 24, dopo aver detto che la Scrittura è da considerarsi “come l’anima della Sacra Teologia”: “Anche il ministero della parola, cioè la predicazione pastorale, la catechesi e ogni tipo di istruzione cristiana, nella quale l’omelia liturgica deve aver un posto privilegiato, si nutre con profitto e santamente vigoreggia con la parola della Scrittura”. Il citato documento della Pontificia Commissione Biblica specifica: “La spiegazione della Parola di Dio nella catechesi ha come fonte primaria la Sacra Scrittura, che, spiegata nel contesto della Tradizione, fornisce il punto di partenza. Il fondamento e la norma dell’insegnamento catechistico. Uno degli scopi della catechesi dovrebbe essere quello di introdurre a una retta comprensione della Bibbia e alla sua lettura fruttuosa, che permetta di scoprire la verità divina che essa contiene e che susciti una risposta, la più generosa possibile, al messaggio che Dio rivolge attraverso la sua Parola all’umanità” (n. 50). Si può concludere che, come per la teologia, la Bibbia è l’anima della catechesi. Anche se essa “non può sfruttare che una piccola parte dei testi biblici. 

In generale, usa soprattutto i racconti, sia del Nuovo che dell’Antico Testamento. Insiste sul decalogo. Dev’essere attenta a usare ugualmente gli oracoli dei profeti, l’insegnamento sapienziale e i grandi discorsi evangelici come quello della montagna” 

(ivi). La legge dell’attualizzazione è ancora tassativa: “La parola dei profeti e quella dei “ministri della parola” (Lc 1, 2) deve apparire come rivolta ora ai cristiani” (ivi).

Merita di essere sottolineata la necessità di collocare la Bibbia all’interno della Tradizione vivente della Chiesa, secondo i principi prima esposti. E’ quanto afferma la CT al n. 27: “La catechesi attingerà sempre il suo contenuto alla fonte viva della Parola di Dio, trasmessa nella tradizione e nella Scrittura, giacché ‘la Sacra Tradizione e la Sacra Scrittura costituiscono l’unico deposito inviolabile della Parola di Dio, affidato alla Chiesa’, come ha ricordato il concilio Vaticano ll“. Le promesse poste prima devono essere ora portate al loro compimento.

In questo contesto, la riflessione teologica merita la più attenta considerazione. Il documento della PCB del 1993, al n. 40, sottolinea la diversità dei punti di vista, ma anche la necessaria interazione fra esegesi e teologia dogmatica. Ci sono state nel passato recente anche delle forti tensioni, ma esse sono destinate a scomparire se si tengono presenti i rispettivi procedimenti e angoli di visuale. Se “il compito primario dell’esegesi è quello di discendere con precisione il significato dei testi biblici nel loro contesto proprio” (un compito fondamentalmente storico e descrittivo), il compito del teologo è di carattere speculativo e sistematico, aprendosi alla considerazione di molti dati oltre quelli biblici (gli scritti patristici, le definizioni conciliari, altri documenti del magistero, liturgia, filosofia, situazione culturale, sociale e politica contemporanea). “Il suo compito non è semplicemente quello di interpretare la Bibbia, ma di tendere a una comprensione pienamente ponderata della fede cristiana in tutte le sue dimensioni e in particolare nei suoi rapporti decisivi con l’esistenza umana”. Non sempre la teologia è stata fedele al suo compito, ma quando lo è, essa appare come la risposta più completa alle esigenze di un insegnamento aggiornato, integrale, significativo per l’uomo del proprio tempo. La teologia come ermeneutica della Parola di Dio. Se essa ha bisogno dell’esegesi, anche questa deve lasciarsi illuminare da lei. Una feconda collaborazione, quindi, e non una alternativa o una contrapposizione, come insiste anche il documento della CEI del 1995 al n.28. Il catechista provetto dev’essere certamente un buon lettore della Bibbia, ma non può decimante ignorare le conclusioni della sana teologia. Un impegno più che una constatazione.

Un’ultima legge: la catechesi dev’essere ordinata e coerente, come esigono le normali leggi dell’insegnamento e dell’apprendimento. E’ una raccomandazione del IV Sinodo dei Vescovi, di Paolo VI, ripresa dalla CT di Giovanni Paolo II. L’insegnamento si dice in quest’ultima dev’essere sistematico, essenziale, sufficientemente completo, teso a una iniziazione integrale (n.21). Ortodossia e ortoprassi convergono insieme verso l’unico scopo.

Parte integrante ed essenziale dell’evangelizzazione, la catechesi segue le sue leggi fondamentali come è possibile enuclearle dagli stessi documenti della Chiesa. Si deve tener presente la sua priorità, la sua ecclesialità, la totalità dell’annuncio, il primato della testimonianza, la necessità dell’incarnazione (o inculturazione), il metodo del dialogo, l’inclusione della dottrina sociale della Chiesa.





Conclusione: la Comunità cristiana al centro



	La conclusione si rifà alla necessità di autentiche comunità cristiane come punto di riferimento e soggetto di evangelizzazione. Avverte la CT: “La catechesi rischia di divenire sterile, se una comunità di fede e di vita cristiana non accoglie il catecumeno a un certo grado della sua catechesi. E’ per questo che la comunità ecclesiale, a tutti sui livelli, è doppiamente responsabile in rapporto alla catechesi: essa ha la responsabilità di provvedere alla formazione dei suoi membri, ma ha anche quella di accoglierli in un ambiente, in cui potranno vivere nel modo più pieno ciò che hanno appreso” (n.24). L’importanza della comunità cristiana, a cominciare della sua prima espressione, che è quella familiare, è un dato acquisito nell’esperienza di tutti. Molti fallimenti hanno proprio qui la loro radice.

	Dobbiamo, credo, tutti lavorare nella prospettiva della Chiesa-comunità-alternativa, comunità diversa, eterogenea, controcorrente. Una Chiesa evangelica, vero e visibile inizio del Regno, capace di meravigliare, evangelizzante perché evangelizzata. Il card. Martini l’ha così definita nella sua lettera pastorale Ripartiamo da Dio: “Una rete di relazioni fondate sul Vangelo, che si colloca in una società frammentata, dalle reazioni deboli, fiacche, prevalentemente funzionali, spesso conflittuali. In tale quadro di società la comunità alternativa la ‘città sul monte’, è il ‘sale della terra’, è la ‘lucerna sul lucerniere’, è ‘luce del mondo’ “ (n. 29).

	Il periodo che stiamo attraversando è di un’importanza epocale. Il passaggio al terzo millennio dell’era cristiana chiama a raccolta la Chiesa. Esso non potrà essere come i primi due, in particolare non dovrà essere come quello che si chiude ora nei bagliori delle guerre, dei campi di concentramento, delle ingiustizie più clamorose, della fame nel mondo. Il millennio dell’altro dopo il millennio dell’essere e del soggetto. Il millennio dello Spirito Santo, come sembra predire e auspicare Giovanni Paolo II, facendo si eco di una sensibilità che nasce dalla base e coinvolge l’intero popolo cristiano. 
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Relazione di Don Cesare Bissoli

Direttore dell’Istituto di Catechetica del Pontificio Ateneo Salesiano







Il nostro discorso, che ha una sua legittimità teoretica nel più ampio argomento del rapporto tra Bibbia e Tradizione, assume una peculiare contestualità ed anche una particolare cogenza nell' attuale catechesi italiana, in quanto sottoposta a tre fattori tra loro connessi, ma non armonicamente interagenti: si tratta di una catechesi strettamente determinata dal Catechismo per la vita cristiana, nei suoi otto volumi, tanto da essere organizzata in " Progetto catechistico italiano"�; assistiamo ad una forte spinta verso la Bibbia come cammino di fede o catechesi�; sensi�bile è la tendenza, specie tra gli adulti, alla alternatività tra la comunicazione della fede attinta alla Bibbia e alla cate�chesi del Catechismo�

Di qui la riflessione che ne è scaturita e che questo articolo elabora seguendo questa logica: sulla base della dottrina della chiesa(in primis Dei Verbum) circa la Parola di Dio e i suoi due canali espressivi biblico ed extrabiblico(o della Tradizione), ritengo si debba impostare una chiarificazione terminologica e concettuale(teoria) (nn. 1-3), per poi giungere a fissare dei criteri e delle linee operative (prassi) (nn. 4-7), avendo pre�sente in particolare - per ragioni di innovazione pastorale - il settore della catechesi ai piccoli, detta catechesi per l'ini�ziazione cristiana. E' evidente il continuo riferimento alla si�tuazione italiana , segnata, come dicevo, dalla presenza normati�va di un Catechismo unitario in tanti volumi ed insieme da un vi�goroso impulso biblico-pastorale grazie anche al settore Aposto�lato Biblico presso l'Ufficio Catechistico Nazionale�. 



1. UNA NECESSARIA MESSA A FUOCO 

(Breve appunto epistemologico e riflessi sulla prassi)



 Sono diventati necessari alcuni chiarimenti perché a forza di parlare del binomio" Bibbia e Catechesi", e di doverne parlare!, la questione ha assunto toni enfatici, con il rischio di confon�dere il senso dei termini e dei compiti da risolvere.



1.1 Un primo passo consiste nel chiarire che cosa intendere per Bibbia collegata a catechesi.

Potrebbe voler dire tre cose



a- "Catechizzare la Bibbia" nel senso di comunicare a delle per�sone il Libro Sacro secondo la fides ecclesiae, quindi secon�do determinati parametri che si possono radunare così: esegetico, teologico-ecclesiale, ermeneutico, pedagogico-didattico. Potremmo anche parlare di proposta della Bibbia in un quadro pastorale. 



b- Oppure incontrare la Bibbia all'interno di quel peculiare processo di comunicazione della fede che è la catechesi (del catechismo), dove la Bibbia non è tutto il contenuto della fede, ma una componente fondamentale assieme ad altre (dottrina, li�turgia, testimonianza di vita), con le quali viene fatta intera�gire.



c- Se tale incontro con la Bibbia avviene mediante documenti ca�techistici codificati, cioè Catechismi debitamente riconosciu�ti , allora il binomio Bibbia e Catechesi assume un senso ben preciso: è mirare alla Bibbia all'interno dei Catechismi, ba�dando anzitutto a quello che essi offrono. Nel caso italiano, come abbiamo visto, si tratta del Catechismo per la vita cri�stiana nei diversi volumi, a sua volta volta compreso nel Pro�getto catechistico italiano



1.2 Alcune conseguenze:



a- Chiaramente ha un senso corretto ciascuno dei tre approcci. Ma vanno compresi nella loro distinzione. Così in Germania al senso primo si dà il nome di " Catechesi della Bibbia"(Katechese der Bibel); al secondo e terzo di " catechesi biblica" (Bibli�sche Katechese).



b- Nei documenti catechistici ufficiali (in primis Direttorio Generale per la Catechesi; Rinnovamento della catechesi o Docu�mento Base) è al secondo e terzo senso che abitualmente ci si ri�ferisce, ossia all' incontro con la Bibbia dentro e interazione con la catechesi dei Catechismi. Sono questi documenti di fede infatti che la Chiesa mette in mano alla gente, piccoli e gran�di. Senza escludere la Bibbia ovviamente, ma senza però ridurre soltanto ad essa la comunicazione della fede.�



c- Questo è di fatto il senso che viene dato nella chiesa ita�liana e che qui assumiamo. Questo non vieta, anzi incoraggia-come vedremo- di integrare la" catechesi biblica" con una" catechesi della Bibbia".



1.3 Questa prospettiva unitaria integrata non è strategia umana, ma si giustifica teologicamente, come vedremo, poiché la tra�smissione della fides ecclesiae, oggetto della catechesi, è più ampia che la sola comunicazione della Bibbia. Questo permette di smascherare un falso problema sopravvenuto tra gli operatori pa�storali: contrapporre in maniera inconciliabile Bibbia e Catechi�smo, nella duplice variante di "la catechesi dei Catechismi serve a poco o niente, quello che conta è il contatto diretto con la Bibbia come tale", o viceversa " basta la catechesi dei Catechismi per raggiungere la maturità della fede, senza specifi�co riferimento alla Bibbia"

In realtà realizzare un rapporto con la Bibbia non fuori o ai margini, ma dentro l'azione catechistica dei Catechismi, sia pur con l' autonomia necessaria dei processi, significa mantenere compiutamente il nesso stretto tra tutti i dati della fede, che è anche dire, far funzionare tutti i segni della Parola di Dio.



1.4  In questo quadro unitario, ma non uniforme, non solo è op�portuno, ma necessario, focalizzare in maniera privilegiata la componente biblica. Ciò è dovuto alla qualità di essa nel conte�sto della rivelazione cristiana (è segno privilegiato,"ispirato" della Parola di Dio). Lo accenneremo più avanti (nn. 2 e 3). Ma intanto fissiamo bene il punto fermo cui siamo arrivati: fare formazione biblica nella catechesi è certamente valorizzare pri�mariamente, anche se non esclusivamente, la componente biblica come si presenta nel cammino dei Catechismi. In che maniera? Approfondendo il dato biblico come in essi viene proposto e al�largandolo con altre informazioni bibliche, ovviamente sempre in interazione con gli altri contenuti del Catechismo.

Questo allargamento può avere, anzi converrà che abbia metodolo�gicamente un suo autonomo sviluppo, che può assumere il profilo di corso biblico, sia per i grandi che per i piccoli, ma sempre nel quadro globale dei fini e dei contenuti dell' atto catechi�stico e nel programma catechistico della comunità ecclesiale. 

Enfatizzando un po’ i termini, si potrebbe dire, che non è più biblica quella comunicazione della fede ove vi sia per sè più ma�teriale biblico, ma nella misura che la Bibbia, sia presente in modo doverosamente ampio e trainante e venga accolta e valoriz�zata così come ci viene proposta nella dinamica dell' annuncio(catechesi) della chiesa.



1.5 Occorre dunque ritenere schiettamente che la prima forma�zione, anzi iniziazione biblica, ad es., dei fanciulli consiste nella comprensione del dato biblico operante nei quattro volumi del Catechismo per l'iniziazione cristiana, senza pretendere necessariamente di dover far fare ai bambini un mini corso di in�troduzione alla Bibbia, pur allargando, arricchendo, completando convenientemente la base biblica dei testi, anche con un cammino biblico specifico.

Lo stesso dicasi per la formazione biblica dei giovani e degli adulti nelle catechesi dei Catechismi loro riservate, ammettendo però per queste categorie- come vedremo più sotto - che l'inte�grazione biblica può esprimersi, ancor più visibilmente, con una specifica "Introduzione alla Bibbia", come simbolicamente sta ad esprimere e di fatto propone l'annesso volume al Catechismo degli adulti: "Incontro con la Bibbia. Breve introduzione alla Sacra Scrittura per il cammino catechistico degli adulti" (Roma 1996).



1.6 Ma qui la logica del discorso, a contatto con l'esperienza concreta, spinge in avanti con ulteriori domande e precisazioni.



A. Si può veramente dire che i Catechismi italiani pur con la loro indubbia ispirazione biblica favoriscono una autentica ma�turazione biblica così come oggi si dovrebbe fare? Con altre pa�role sono "biblicamente" ben fatti, adeguati alla formazione bi�blica dei destinatari? Potrebbero essere migliori? Chiaramente , a seconda delle risposte, si specifica il livello di ulteriore ricorso alla Bibbia per l' integrazione dei Catechismi.



Qui la risposta porta, a mio giudizio, a tre affermazioni:



a - Certamente i Catechismi italiani, specie quelli per l'ini�ziazione cristiana, presentano un profilo formativo biblico di grande valore (come vedremo ai nn. 4 e 5 ).

b - Ma onestamente va riconosciuto, che non sono stati calibrati pienamente per questo servizio, perchè non era presente in misura esplicita a programmata questa intenzionalità, e di certo non è stata soppesata in maniera armonica lungo tutto il tragitto cate�chistico. 

In quest' ottica ritengo esagerato il vedere per ogni Catechismo un cammino biblico determinato dai titoli cristologici di ciascuno di essi, anche se tali titoli dicono una certa prospettiva biblica di tipo cristocentrico da non tra�scurare. Ne parleremo più sotto

c - E comunque non si può pretendere di più di ciò che i Catechi�smi possono dare, non essendo libri di introduzione alla Bibbia, ma alla fede della Chiesa tramite anche ed anzitutto il linguag�gio biblico, e poi perchè sono testi molto sintetici, non compiu�tamente didattici.

Per questo all' interno della loro proposta ha senso una inte�grazione più strettamente biblica, sollecitata per altro dalle pagine finali nei volumi dei giovani e degli adulti



B. Ma ecco la seconda domanda: cosa significa integrare biblica�mente i Catechismi? Chi conosce la natura della Bibbia sa come una delle esigenze fondamentali è il rispetto della sua identità storica, letteraria, teologica. Mescolare sue affermazioni con affermazioni dottrinali potrà essere corretto nell' ordine della verità da credere, ma non nel metodo, e dunque anche nel contenu�to stesso che ne rimane impoverito.

La Bibbia quando parla di creazione lo fa, ad es., con Genesi 1, o Isaia 40s. Certamente il suo insegnamento è lo stesso di quello che afferma il tale Con�cilio della chiesa o la dottrina dei teologi, ma la modalità nel dirlo, attra�verso il genere letterario suo proprio, porta con sè delle sfumature che modu�lano, specificano e alla fine arricchiscono notevolmente il senso della tradi�zionale affermazione "Dio creò dal nulla tutte le cose".

Qui sta il problema: come iniziare alla Bibbia nel quadro della catechesi dei Catechismi in modo da salvaguardare al massimo la specificità del linguaggio e del contenuto biblico?

Certamente via obbligata, come accenneremo (v. in 6), sarà di sviluppare momenti biblici autonomi assieme ai momenti biblici legati al testo catechistico.

In verità il grado di tale autonomia è variabile. Dipende dai bisogni e possibilità delle persone, destinatari e formatori.

Dal punto di vista dei destinatari stiamo assistendo al fatto- accennato all' inizio- che molti adulti, non si sentono a loro agio con la catechesi dei catechismi, ed invece si mostrano del tutto aperti all' incontro con la Bib�bia. 

Le ragioni della disaffezione potrebbero sorgere da una sentita lontananza della esposizione catechistica, codificata in testo fisso e magari concen�trata in formule astratte; come invece ragioni dell' attrazione biblica po�trebbero essere lo stesso titolo prestigioso di Parola di Dio con cui è chia�mato il Libro Sacro, la novità dell' esperienza, il fascino della comunicazio�ne narrativa, il linguaggio dei simboli, la densità esistenziale...

A questo punto assume giustificazione pedagogica o pastorale impostare il cammino della fede soltanto (relativamente) sulla Bibbia, in ogni caso se�condo una integrazione che va oltre un semplice studio, per divenire comunica�zione catechistica nella fede. Cosa questo significa si può vedere sotto (n. 2.3). Intanto - ribadendo quanto detto in 1.3- va messa in questione l' affer�mazione assoluta che la migliore catechesi è seguire la Bibbia, se ciò signi�ficasse che la Bibbia è autosufficiente nel dire la fede della chiesa senza ulteriori integrazioni, come viceversa e simmetricamente, non è corretto dire che basti il solo catechismo senza una esplicita e forte lievitazione della Parola biblica; come pure va precisata l' affermazione che di fatto gli adulti sono capaci e desiderosi solo di Bibbia : vi è da chiedersi se sono stati educati a riconoscere quale è e come si propone a noi la fede della Chiesa.



C. Quanto ai formatori, è innegabile un terzo problema: una va�riabile fondamentale che ipoteca tanta parte di questo cammino di formazione biblica è data dagli stessi catechisti/e, loro stessi non formati nè sulla Bibbia nè sulla trasmissione della componen�te biblica dei Catechismi. Eppure desiderosi e del tutto disponi�bili a saperlo fare



1.7 Concludiamo queste riflessioni di tipo epistemologico con alcune conseguenze, di tipo riassuntivo e di incidenza assai pra�tica.



a - Nella pastorale (catechistica) in Italia è indispensabile - a partire dagli operatori (catechisti) - affrontare esplicitamente, a livello teologico e nelle determinazioni concrete, il rapporto Bibbia e catechesi, in relazione alla situazione di fatto, con i problemi che siamo venuti focalizzando



b - Riteniamo che discorsi dicotomici, alternativi tra incontro biblico e incontro catechistico (nel caso italiano quello propo�sto dal Catechismo per la vita cristiana), non sono legittimi, mentre valida è una proposta integrata, ove chiaramente la com�ponente biblica ha tutto il ruolo che gli spetta. Il che porta ad elaborare un approccio specifico alla Bibbia in se stessa capace di tale sinergia



c - In questo quadro due sono i grandi soggetti di formazione bi�blica aperti e stimolati dal Progetto catechistico italiano: i piccoli nel loro camnmino di iniziazione; gli adulti (e giovani) nel loro cammino di formazione permanente. A proposito di costoro si può dire che una via biblica più autonoma alla fede è peda�gogicamente preferenziale in situazioni di catechesi degli adulti e giovani allo stadio catecumenale o di pratico re-inizio. Ma anche la via biblica va realizzata in contesto di evangelizzazio�ne della Parola di Dio (v. n. 2).



d - Altra conseguenza connessa: prima di passare all'azione, oc�corre aiutare i catechisti/e a farsi idee chiare e fondate su ciò che chiediamo a loro,in concreto attorno alle idee che qui vengo�no evidenziate. Si apre necessariamente il capitolo sulla " for�mazione biblica dei catechisti" (v. n. 7).



e- Stante la complessità dei diversi aspetti implicati, solo un centro catechistico unitario (diocesano) può realizzare nella sua chiesa la formazione biblica in relazione al Progetto cate�chistico italiano, e ciò può fare approntando degli itinerari biblici pratici, differenziati in rapporto ai Catechismi, nei tre blocchi di Catechismo dei piccoli, dei giovani, degli adulti, programmando percorsi didattici articolati, attrezzati di sussi�di (schede...) e finalmente mostrando ai catechisti come si fa. Senza un quadro chiaro e indicazioni concrete, ci si perde per l' ennesima volta in chiacchere e scoraggiamenti.





2. UN'UNICA PAROLA DI DIO CON MOLTE VOCI



La situazione italiana con i suoi dati di fatto ci ha obbligato a cercare chiarezza nei termini e nelle scelte operative.

Ora è tempo di presentare più organicamente le motivazioni fon�danti compaginate sul "mistero della Parola di Dio", e già accen�nate in precedenza. Sarà più che altro un richiamo per approfon�dimenti sempre tanto utili�.



2.1 Al centro, l'evento della Parola di Dio



La Chiesa (e il catechista), facendo catechesi ed ogni altro tipo di annuncio, trasmette la Rivelazione della Parola di Dio.

Attingendo dalla teologia della Parola, ricordiamo qui, sotto forma di affermazioni, alcuni elementi più pertinenti alla no�stra questione.



a - Centro, metà e contenuto della comunicazione della fede è la Parola di Dio quale "evento" di comunione con il Mistero trini�tario in Gesù Cristo nella mediazione sacramentale della Chiesa.



b - L' " evento " della Parola, ad opera dello Spirito Santo, si realizza , come già in Gesù, con il processo di evangelizzazione della Chiesa, mediante il ministero della Parola (in cui centra�le è la via della catechesi).



c - La Tradizione e la Scrittura sono i fondamentali canali og�gettivi della Parola di Dio, espressi da diversi linguaggi o se�gni e chiamati a stare insieme. In maniera nitida ed armonica, Catechesi Tradendae propone così il rapporto: "Parlare della Tra�dizione e della Scrittura come di fonte della catechesi vuol dire sottolineare che quest' ultima deve imbeverarsi e permearsi del pensiero dello spirito e degli atteggiamenti biblici ed evangeli�ci mediante un contatto assiduo con i testi medesimi, ma vuol di�re, altresì, ricordare che la catechesi sarà tanto più ricca ed efficace, quanto più leggerà i testi con l'intelligenza e il cuore della Chiesa, e quanto più si ispirerà alla riflesione e alla vita bimillenaria della Chiesa stessa" (n. 27)�.

Al Magistero spetta il compito dell' interpretazione autentica dei loro contenuti.



2.2 Linguaggi diversi e complementari



La Parola di Dio, vitalmente conservata nella Tradizione e nel�la Scrittura, risuona con diverse"voci" (o linguaggi o segni o documenti della fede), tutte importanti, ciascuna con un pro�prio ruolo, tra loro interagenti. Formano come in una sinfonia, grazie a cui si esprime in profondità l' unico linguaggio dell' amore tra lo Sposo e la Sposa. Dai documenti del Magistero�, tali voci-ruoli sono descritti in modi differenti, ma convergen�ti. Riportiamo qui il testo più recente preso dal DGC, n. 95: "La parola di Dio contenuta nella Sacra Tradizione e nella Sacra Scrittura: è mediata e compresa sempre più profondamente per mez�zo del senso della fede di tutto il Popolo di Dio, sotto la guida del Magistero, che la insegna con autorità; è celebrata nella li�turgia, dove costantemente è proclamata, ascoltata, interiorizza�ta e commentata; risplende nella vita della Chiesa, nella sua storia bimillenaria, soprattutto nella testimonianza dei cristia�ni e particolarmente dei santi; è approfondita nella ricerca teo�logia, che aiuta i credenti a progredire nell' intelligenza vita�le dei misteri della fede; si manifesta nei genuini valori reli�giosi e morali che, come semi della Parola, sono disseminati nel�la società umana e nelle diverse culture".

Notiamo come il primo asserto non è altro che una descrizione globale del rapporto Bibbia, Tradizione e Magistero. Gli altri quattro ne sono i concreti indicatori in relazione all' azione catechistica, che possiamo didatticamente proporre così:



a- Linguaggio biblico o la Parola di Dio alla sorgente.

Garantisce l' autenticità della PdD.

Documento è la Bibbia

b- Linguaggio liturgico o della celebrazione. 

Garantisce l' attualizzazione della PdD.

Documento sono i libri liturgici (messa, sacramenti, anno lit.)

c - Linguaggio dottrinale o della teologia della Parola di Dio .

Approfondisce il senso della Parola di Dio .

Documento sono i Simboli e i testi dei Concili e del Magistero

d - Linguaggio testimoniale o dell' esempio dei cristiani migliori (santi) e della storia della chiesa

Propone l' esperienza vissuta della PdD.

Documento è la storia della Chiesa

e - Linguaggio esperienziale od esistenziale. 

Esprime segnali "seminali" (presagi, domande, invocazioni) della PdD di Dio nella creazione.

Documento è la vita delle persone e le opere della natura e del�la cultura.



Osserviamo



a - E' facile riscontrare cinque categorie di referenti tramite cui si comunica la Parola di Dio nella sua integralità: Bibbia, liturgia, dottrina, testimonianza di vita cristiana, esperienza umana.



b - Si deve subito notare che "Bibbia, liturgia, dottrina, testi�monianza "portano la Parola di Dio in dialogo vitale o "cor�relazione" con l'esperienza umana e del mondo, in maniera tale che la Parola di Dio si manifesti incarnata, significativa



c - Questi "linguaggi", chiamati anche "documenti della fede" sono da distinguere in "principali e sussidiari" e "in nessun modo devono essere intesi in senso univoco", cioè uniforme e pa�ritario (cf DGC, 96). Posto primario- notiamolo subito- tocca al�la Bibbia (v. sotto n. 3)



d - Grazie a queste "voci" la Parola di Dio illumina e pene�tra nella vita del catechizzando, lo fa crescere "creatura nuo�va", figlio di Dio in Cristo, membro della chiesa, formandolo ad una fede motivata ed integrata, cioè all' ascolto e conoscenza della fede, alla liturgia e preghiera, alla vita spirituale e di servizio, ad una retta condotta morale (DGC, n. 85)

Da questo punto di vita è facile vedere come ogni pagina del Ca�techismo è un intreccio(=testo) di queste "voci" o linguaggi, anche se non tutti contemporaneamente e con la stessa abbondanza�



2.3 Ogni incontro con la Parola di Dio si compie nell' evan�gelizzazione della Chiesa



"La Chiesa- su comando di Gesù- esiste per evangelizzare , ossia per proporre la Parola di Dio con la pienezza del "Vangelo" che salva. Ebbene alla scuola di Gesù, "annuncio, testimonian�za, insegnamento, sacramenti, amore del prossimo, fare discepoli: tutti questi aspetti sono vie e mezzi per la trasmissione dell' unico Vangelo e costituiscono gli elementi dell' evangelizzazio�ne" (DGC, n. 46).

E' facile rintracciare qui alcune importanti istanze: 



a - L'incontro con la Parola di Dio richiede di essere fatto nel quadro dell'evangelizzazione ecclesiale 



b - L' evangelizzazione dell' unica Parola di Dio abbraccia i di�versi linguaggi sopra nominati accolti nella loro globalità e ri�spettando la loro gerarchia



c - Si tratta di un processo, quello dell' evangelizzazione, che non è soltanto informativo, intellettuale, far sapere la Parola, ma mira a "fare discepoli", ove si intrecciano testimonianza, primo annuncio, iniziazione, comunione, pratica dei sacramenti e della carità (cf DGC, nn. 47-49)



Conseguenze



a- Questo vale sia per la catechesi dei Catechismi, sia nell'ap�proccio alla Bibbia in se stessa a scopo catechistico (fare un corso di Bibbia non è ancora per sè catechesi!).



b- Fare la catechesi dei Catechismi, in termine di evangelizza�zione significa valorizzare i linguaggi o segni della Parola che la esprimono. Dire la Bibbia secondo il processo di evangelizza�zione importa fare lo stesso.



c- E' fondamentale la gerarchia delle componenti (prima la Bib�bia), ma sempre anche l'integrazione attiva tra di esse, entro una correlazione che permette di passare dalla Bibbia all'extra�biblico(liturgia , dottrina, testimonianza, esperienza, in una parola il Catechismo) e viceversa



d - Può capitare-come abbiamo visto sopra (1.6B)- che la condizio�ne della fede degli adulti non favorisca la partenza dal Cate�chismo, a motivo dell' elaborazione dottrinale o per altre ragio�ni.... Allora ha senso privilegiare la Bibbia, però non isolata e quindi da tenere aperta all'integrazione con i contenuti espressi dagli altri linguaggi�



e - Per i piccoli il processo di iniziazione alla fede e ai sacra�menti della fede potebbe farsi per sè in termini biblici da inte�grare con gli altri della Tradizione. Di fatto la chiesa propone la catechesi del Catechismo per l'iniziazione cristiana, in cui la Bibbia è inserita nel processo globale di catechesi, ma con una evidente sottolineatura (v. più sotto al n. 4-6)



3. LA SACRA SCRITTURA, ANIMA E "LIBRO" DELLA CATECHESI (DB 105)



3.1 Tra le diverse "voci" della Parola di Dio una emerge come "voce-guida", che nella pratica catechistica fa spesso l' assolo e che in ogni caso ispira le altre come Parola alla "sorgente"

E' la Bibbia o Sacra Scrittura . Essa infatti "comunica immuta�bilmente la parola di Dio stesso e fa risuonare nelle parole dei Profeti e degli Apostoli la voce dello Spirito Santo" (DV, 21). Con altre parole, la Bibbia, per la potenza dello Spirito, ci mette a contatto privilegiato, in certo modo diretto ed immediato con la Parola di Dio, quando iniziò a rivelarsi e a risuonare nella nostra storia: nelle vicende di Israele, di Gesù e della prima chiesa, insomma della Bibbia tutta.

Del suo valore fondante e del suo insostitubile contributo in una catechesi evangelizzante parlano - alla luce di Dei Verbum - i documenti catechistici del Magistero, segnatamente il Rinnovamen�to della catechesi, nn. 105-108 e il DGC, nn. 71, 95-96; 127.

Più avanti al n. 7 cerchiamo di esprimere il contributo specifico della Bibbia nel processo globale di comunicazione della fede



3.2 Per questo suo intrinseco valore la Bibbia potrebbe essere qualificata come il Catechismo per eccellenza di ogni cristiano, da intendersi logicamente nel contesto della totalità della fede della Chiesa. Anzi in certo modo la formazione catechistica si fa matura quando il cristiano entra e rimane a contatto abituale con la Scrittura come libro di fede, di preghiera e di vita, tra�mite in particolare la Lectio Divina. "La catechesi in concreto deve essere un' autentica introduzione alla ' lectio divina', cioè alla lettura della Sacra Scrittura fatta 'secondo lo Spiri�to' che abita nella Chiesa" (DGC n. 127�). In altri termini ciò avviene quando la totalità della fides ecclesiae, nel sapere e nel fare, espressa per molteplici linguaggi e codificata tradi�zionalmente nel Catechismo, viene accolta e ricompresa dal punto di vista della visione, mentalità e linguaggio biblico



3.3 Concretamente il il catechista si trova di fronte ad un duplice compito:



a- Valorizzare il testo biblico nel contesto, ossia stabilendo una correlazione con le altre "voci" o contenuti, per cui questi (liturgia, dottrina, testimonianza, esperienza umana) so�no compresi alla luce della Bibbia, e questa da parte sua trova in essi la sua realizzazione attuale.



b - "Iniziare i ragazzi (ed ogni catechizzando) alla Bibbia", farla loro conoscere, apprezzare e frequentare rettamente, impa�rare il suo linguaggio e i suoi caratteri fondamentali, assimila�re i suoi originali contenuti teologici, spirituali, etici, usarla come scuola di preghiera�

 

In conclusione, merita riportare l' indicazione più autorevole che proviene dai Vescovi italiani a questo proposito:

"Uno degli scopi del cammino catechistico è di introdurre a una retta comprensione della Bibbia e alla sua lettura fruttuosa, che permetta di scoprire la verità divina che essa contiene e che susciti una riposta, la più generosa possibile, al messaggio che Dio rivolge attraverso la sua parola all'umanità. A questo scopo è quanto mai opportuno che siano realizzati itinerari di appro�fondimento della componente biblica presenti nei diversi volumi del Catechismo della CEI per la vita cristiana, elaborando per�corsi di iniziazione biblica per bambini, fanciulli, ragazzi, giovani e adulti" (Nota CEI, La Bibbia nella vita della chiesa, n. 27).



4. QUALE BIBBIA NEL PROGETTO CATECHISTICO ITALIANO



Sopra abbiamo già anticipato un giudizio la cui sostanza è la se�guente:



4.1 I Catechismi non sono per sè commenti biblici , ma certamente dicono la fede della Chiesa secondo una forte ispirazione biblica più che ogni altro testo del passato. Tale "biblicità" si mani�festa per le seguenti qualità: è documentata,in quanto i testi sono espressi, in forma esplicita o implicita;� comprende en�trambi i Testamenti, anche se con netta prevalenza del NT; appare esegeticamente corretta; gioca un ruolo fondativo, cioè i testi biblici non sono ornamentali, ma costitutivi e fanno da guida; la misura di presenza è ampia; due sono le funzioni maggiori dei te�sti: enunciare verità e spingere alla preghiera; buona è la at�trezzatura metodologica, manifestata da vari spiegazioni elemen�tari, da informazioni integrative, da immagini ed altre rappre�sentazioni.



4.2 Quattro scelte paiono dominare il progetto



a - Il cristocentrismo, per cui è sempre messa in primo piano la parte biblica riguardante la figura di Cristo , quindi i Vangeli, e alla sua luce è letto tutto il testo della Bibbia. E' forse la scelta più universale e dentro ogni Catechismo. Ne sono espres�sione evidente i titoli cristologici scelti per ciascuno di essi. Ogni Catechismo potrebbe essere definito la "vita di Gesù" pro�posta come "via di Gesù" ai discepoli.



b - La storia della salvezza come categoria di lettura unificante i due Testamenti, con evidente concentrazione sul NT. Questo vale soprattutto per i Catechismi per l'iniziazione



c- Gli inquadramenti biblici, ossia informazioni di tipo critico elementare sulla Bibbia, sotto forma sovente di fuori testo.



d- Una certa cura del linguaggio biblico, ossia preferenza per categorie e nomenclatura della Bibbia (amore di Dio, Dio come Padre, alleanza, regno di Dio, sequela di Gesù...).



4.3 L' Antico Testamento è proposto nel quadro della storia della salvezza e del cristocentrismo, come "retroterra" che illumina gli eventi di Cristo e della Chiesa. Esso è presente per lo più nella forma dei personaggi visti come testimoni esemplari. Glo�balmente l'AT appare in termini piuttosto ridotti e la sua ric�chezza ed identità compaiono poco rimarcate.



Una certa ampiezza all'AT viene riconosciuta nel Catechismo dei bambini, "Lasciate che i bambini vengano a me", sotto forma di "racconti biblici" nella parte dedicata a "L'incontro con Gesù nelle Scritture"; nel Catechismo dei giovani /1"Io ho scelto voi" nella fascia preparatoria della rivelazione di Gesù (si accennano a testi profetici e sapienziali). E' stata lamentata l' assenza di AT nel Catechismo dei giovani/2"Venite e vedrete".



4.4 Non consta, come abbiamo detto sopra, che il Progetto cate�chistico sia stato voluto esplicitamente come iniziazione alla Bibbia, nè nell'ideazione, nè nell'esecuzione. Cioè non si può affermare che la componente biblica pur così ricca, appaia di�stribuita nei testi secondo uno specifico programma progressivo, articolato e metodologicamente attrezzato per far conoscere e gu�stare la Bibbia.

Rimane quindi da cogliere anzitutto il profilo biblico così come appare nei singoli Catechismi, raccolti nei tre cicli dell'ini�ziazione cristiana (bambini, fanciulli, ragazzi), dei giovani, degli adulti. Toccherà poi agli operatori ricavare dai Catechi�smi degli itinerari biblici specifici, sicuramente integrando i dati di essi con altre informazioni. In questo possono aiutare le pagine iniziali o finali di ogni unità o capitolo dei diversi Catechismi, segnatamente quello degli adulti e dei giovani

 

5. LA BIBBIA NEI CATECHISMI PER L' INIZIAZIONE CRISTIANA�



Ogni Catechismo ha dunque un suo profilo biblico entro certe coordinate comuni, e dunque il catechista deve poterlo cogliere e gestire. Ci fermiamo, a modo di esempio, sui Catechismi per l'iniziazione cristiana� in quanto sono i più diffusi, manifestano una certo impianto biblico organico, riguardano un'età quella dei piccoli, per i quali paiono eccessivi degli specifici ed au�tonomi corsi biblici.

Ecco in breve i tratti maggiori:



5.1 Nell'introduzione ad ogni unità o capitolo vi è quasi sempre un prezioso cenno didattico-pastorale della componente biblica trattata.



5.2 La Bibbia compare espressa in cinque maniere:



a - Brani espliciti, diretti o parafrasati, graficamente carat�terizzati (corsivo, con una banda laterale...), sovente a " ro�sa" o a mucchio. 

b - Testi impliciti, cioè contenuti biblici senza la citazione, atti a formare il "linguaggio biblico" (= nomi e categorie bi�bliche)

c - Citazioni brevi a scopo di sintesi dottrinale e di preghiera

d - Inserti o quadri fuori testo a scopo esegetico, culturale

e - Raffigurazioni attinte dalla Bibbia (disegni , pitture, foto, talora mescolando insieme rappresentazioni bibliche e di attuali�tà)



5.3 La Bibbia è vista collegata precipuamente con l' anno litur�gico (Avvento-Natale-Pasqua-Pentecoste); appare strettamente connessa con i sacramenti (es. il racconto dell' Ultima Cena e il racconto di Emmaus con l' Eucarestia; Luca 15 con la penitenza)�; fa da fondamento alla vita cristiana (es. il Deca�logo è visto come base di ogni la norma morale; la parabola del giudizio di Mt 25, 31-46 è connesso con la pratica della carità)

 

5.4 Rimandando in Appendice un quadro dettagliato dei dati bi�blici di ogni Catechismo, è possibile sintetizzare così i conte�nuti biblici portati a conoscenza:

a - La vita di Gesù nelle grandi linee (secondo Mc e Lc), come pure della storia della prima chiesa (secondo Atti). E' il con�tenuto biblico dominante in tutti 4 i Catechismi

b - La storia della salvezza, come azione di Dio, vista nelle tappe centrali: creazione, peccato, Abramo e Mosè, Davide, attesa messianica, Gesù, Chiesa, ritorno di Gesù.� 

c - L'azione dello Spirito nella storia della salvezza.� 

d - Diverse note esegetiche e culturali su: Bibbia, Vangeli, At�ti, Gen 2-3, Abramo, Mosè, Esodo, Pasqua ebraica, Decalogo, Isaia, il Messia, lo Spirito Santo, il popolo di Dio.�



6. COSA FARE IN PRATICA�



I Catechismi non danno dunque nessuna introduzione autonoma al�la Bibbia, ma molto materiale biblico contestualizzato, incentra�to prevalentemente su Gesù e la prima comunità. Come farne un cammino di formazione biblica secondo i criteri detti sopra (3.3)? Il processo non può che essere proporzionato all'udito�rio, quindi graduale e in crescendo quanto ai contenuti e sempre aderente al del Catechismi, cui si affianca sempre più abitual�mente il richiamo e il contatto con il testo dei Vangeli, di At�ti, della Bibbia stessa.



Diamo qui certi indicatori o criteri su cui da parte dei respon�sabili (centro catechistico) si dovranno elaborare delle schede concrete di itinerario.



6.1 Partiamo da un criterio metodologico di base



Si può dire che in mano ad un esperto (biblista) l'ingresso nella Bibbia anche con i piccoli, può avere una autonomia molto vasta, potrebbe diventare "catechesi della Bibbia", ovviamente nel quadro del processo di evangelizza�zione detto sopra (2.3) e a contatto integrato con i contenuti dei Catechi�smi. Viceversa ci si può muovere in aderenza al dato biblico dei Catechismi e procedere quasi per accumulo di essi lungo l'itinerario catechistico (lo suggeriamo qui sotto, e pensiamo sia l' unica possibilità per la media dei ca�techisti dei fanciulli). Si potrebbe dire che più il "processo è in autono�mia", più si garantisce un corretto approccio alla Bibbia, ma anche si rischia il distacco dalla prospettiva del Catechismo; il " processo per accumulo" ha invece il vantaggio dell' aderenza a questo, ma anche il rischio di frammen�tazione del quadro biblico come tale. 



6.2 Procedere ad una specifica sensibilizzazione biblica lungo tutto il cammi�no catechistico 



a - Fin dall'inizio, dalla prima "lezione", si potrebbe dire, sollecitati dalle citazioni bibliche dello stesso libro di Catechisno, il catechista ri�chiamerà l'attenzione sulla Bibbia, ne spiegherà il significato etimologico di "LIBRO", perchè è il Libro del popolo di Dio, dei cristiani (e degli ebrei).

La Bibbia infatti contiene la Rivelazione di Dio, la sua Parola, la sua re�lazione di amore con i credenti e dunque è necessario che i contenuti della Bibbia siano anche i contenuti del nostro Catechismo. " Per questo, nel cammi�no catechistico entreremo nella Bibbia come nell' album della nostra fami�glia".



b - Iniziare a mettere alcuni segni biblici ed abituarsi a rife�rirsi ad essi.

Ad es. nella"sala di riunione", collocare in un posto d'onore una Bibbia; proporre il "diario biblico" personale (=un quaderno o album apposito per la Bibbia) ed un foglio murale biblico collettivo (=su cui scrivere i dati più significativo acquisiti); procurarsi una carta della Mezzaluna Fertile o Medio Oriente antico e della Terra Santa (non appesantita da improbabili itinera�ri e cronologie del ministero di Gesù); poter disporre di diapositive della Bibbia... Può diventare utile una "Bibbia per fanciulli", che in Italia è ancora da fare in termini pedagoico-didattici ed in relazione ai compiti isti�tuzionali �

Una cosa si raccomanda: siano strumenti esegeticamente corretti. Quindi occor�re chiedere il parere all' esperto.



c - Tener sollecita l' attenzione sul fatto che tante persone nel mondo (cristiani, ebrei) incontrano la Bibbia: alla Messa dome�nicale(nella sinagoga), nella catechesi, nella scuola di reli�gione. Vedere, con adeguato strumento, la "relazione" che i ra�gazzi tengono con la Bibbia: possesso, conoscenza, stima... Sta�bilire periodicamente (ogni anno) il gesto di traditio o conse�gna di una parte della Bibbia: Vangelo, Atti, Padre Nostro, NT, i Salmi...



d - Guidata dal catechista, la "classe" sarà educata a riferirsi alla Bibbia in determinate occasioni significative (festa, lut�to, terremoto, perdita di una persona cara, in occasione di un programma TV...)�. Realizzare mini-celebrazioni bibliche, ad es. in Avvento, Quaresima, Prima Confessione, Prima Comunione, con linguaggio dei simboli ed una adeguata drammatizzazione



6.3  Accostare i testi biblici secondo il ruolo che giocano nel Catechismo: fondazione e richiamo, preghiera, spiegazione ese�getica.



a- Un posto di primo piano spetta ai brani biblici fondanti (= sono abitualmente i testi citati per esteso). Operazioni da com�piere:

- preleggere le indicazioni nella " pagina didattica" dell'unità o capitolo�

- leggere (e far leggere a turno) il testo, già riportato nel Catechismo, o indicato esplicitamente da andare a vedere nella Bibbia�

- spiegare il brano ambientandolo nella Bibbia

- valorizzare la "rosa" di testi citati su un tema come aspetti diversificati e di approfondimento� 

- nella misura che sia possibile, sottolineare la correlazione con le altre "voci" del Catechismo (liturgia, dottrina, vita, esperienza). A questo proposito si ricordi che diverse unità di Io sono con voi e Venite con me sono presentazioni della vita di Gesù senza espliciti riferimenti ad altri contenuti. Altre volte tale relazione è più espressa o comunque è facile a farsi�



b - Quanto ai testi biblici di preghiera, essi vanno pregati, dando prima una breve spiegazione del contenuto e della relazione con il contesto del Catechismo. Si può valorizzare una forma di drammatizzazione. Testi-preghiera compaiono in ogni unità e capitolo�, e sovente nelle pagine finali�



c- Quanto alle note esegetiche, dobbiamo dire che oscillano tra la spiegazione scientifica e l' edificazione spirituale.�

Sono ad ogni modo stimoli preziosi per introdurre nel mondo del�la Bibbia. Merita dunque non tralasciarle, ma spiegarle, arric�chendole se è il caso con altre informazioni, notando tutto sul "quaderno biblico"



6.4 Giungere ad una elementare, ma organica"iniziazione alla Bibbia".



Sopra (6.1), abbiamo teorizzato come possibili, con pro e con�tro, la "via (più) autonoma" e la "via (più) per accumulo".

Riteniamo che stante la scarsa tradizione di formazione biblica dei piccoli e dei loro catechisti, normalmente si debba procede�re attraverso una logica biblica induttiva o la via per accumu�lo.



Cioè senza impelagarsi fin dall' inizio in lezioni formali di Bibbia, si sug�gerisce al catechista di realizzare i diversi incontri di catechesi con la cura di accumulare sia nuove notizie bibliche, sia domande sulla Bibbia che possono sorgere dai ragazzi, pervenendo a momento giusto a fare un incontro di sintesi, di allargamento e sistemazione. Dopo una certa maturazione si po�trà dare spazio ad una via più autonoma. Cosa del tutto normale per giovani ed adulti.



a - La prima sistemazione biblica da coltivare è quella offerta dal C. stesso: la storia di Gesù nel quadro della storia della salvezza

- Considerando ciascun volume, ricordiamone il contenuto biblico:la storia o vita di Gesù come il Salvatore presente tra di noi (Io sono con voi); ancora la storia o vita di Gesù come maestro da seguire (Venite con me); la storia della salvezza, che- sotto la guida dello Spirito Santo- ha al centro la storia di Gesù e della chiesa (Sarete miei testimoni); la storia di Gesù, dentro la più ampia storia di Dio con l' uomo (AT), come progetto di amicizia per la vita del ragazzo (Vi ho chiamato). Più ampiamente v. in Appendice

- In una visione di insieme, ecco i contenuti biblici che fanno la sostanza dei Catechismi:

* La storia di Gesù, di tre nuclei centrali:

- l'attesa e la nascita

- la vita pubblica segnata dalla predicazione e dai miracoli; l' annuncio del Regno; la sequela di Gesù

- la passione, morte, risurrezione, dono dello Spirito

* La storia della Chiesa, con tre nuclei:

- il dono dello Spirito (Pentecoste) e l'inizio della missione (livello biblico)

- la chiesa nella storia(testimoni)

- la chiesa nella vita dei cristiani

* Approccio alla Bibbia come storia della salvezza

Nello svolgimento dei Catechismi viene fatto emergere central�mente il tempo di Gesù, preceduto dal tempo prima di Gesù (AT) e seguito dal tempo dopo di Gesù (la chiesa). In questo quadro sono delineate le varie fasi della Storia della Salvezza, o dell'"alleanza" tra Dio e l'uomo: creazione, peccato, promessa ai Patriarchi, esodo, Israele nella terra promessa, attesa del Messia, Gesù, la Chiesa nel tempo, l'attesa della venuta defi�nitiva di Gesù.

Riteniamo che il primo prezioso servizio biblico, totalmente congruo alla logica dei Catechismi, è svolgere questi tre nuclei tematici.



b - In alcuni momenti programmati dell' anno catechistico, dopo un tot adeguato di incontri (ad es. verso Natale, Pasqua, a con�clusione) secondo la logica induttiva detta sopra, è possibile svolgere alcune "lezioni sulla Bibbia" con cui sistemare ed ar�ricchire le notizie bibliche incontrate.



Qui elenchiamo una serie di contenuti, accennati in parte dai Catechismi stessi, e che meritano diventino il tesoro biblico dei piccoli

* Testi biblici " obbligati" �:

- conoscenze di base della persona di Gesù secondo i Vangeli

- "di alcuni personaggi biblici " tipo": Abramo, Mosè, Sa�muele, Davide, Maria, Pietro, Paolo...

- "di episodi biblici particolarmente rilevanti: Creazione e peccato, Esodo, Esilio, vita e missione di Gesù, inizi della Chiesa.�

- principali simboli, raffigurazioni e termini biblici (acqua, luce, fuoco, nube, monte, deserto, pasqua ebraica, decalogo, po�polo di Dio, arca di Noè, tempio, sinagoga, regno di Dio, allean�za...)

- basi bibliche delle principali feste liturgiche (Natale, Pa�squa, Pentecoste)

- testi biblici relativi alle tappe essenziali della vita cri�stiana: Battesimo, Prima comunione (ed Eucarestia), Riconcilia�zione, Cresima

- illuminazione bibliche sulle alcune domande fondamentali dei bambini: creazione, male, morte, futuro...

* Informazioni di base sulla Bibbia: geografia della Terra San�ta, notizie di storia e delle istituzioni civili e religiose; ca�none dei libri biblici (quali sono, come si dividono, cosa con�tengono); la formazione della Bibbia (vangeli), alcuni generi letterari maggiori (poesia, racconto, parabola)

* Come la Chiesa comprende la Bibbia: è Parola di Dio che dice la verità e la salvezza all'uomo; va accolta nella fede come la "lettera di Dio agli uomini", tramite la quale "il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli e discorre con essi" (DV, 21).

A questo scopo va educato un triplice atteggiamento di risposta a Dio che parla nella Bibbia:

- l'ascolto (o lettura) (ad es. nella Messa, nell'incontro di catechismo) rendendo così consapevoli i ragazzi di ciò che stanno facendo. Diventa centrale un atteggiamento che rischia di essere trascurato e che invece nella Bibbia è centrale: il silenzio, l'adorazione, la lode, la gioia del dono gratuito, il ringraziamen�to. Tutti elementi di una antropologia di base della fede cri�stiana

- la celebrazione, attraverso i sacramenti e l'anno liturgico, per cui lo Spirito dona a ciascuno di noi oggi la "grazia" di ciò che è avvenuto ieri. Così la messa è la Cena Ultima di Gesù offerta a tutti ; la penitenza è il perdono di Gesù (a Zaccheo, nella parabole del Figlio prodigo...) che tocca anche noi; il Na�tale è la festa per cui la nascita di Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, si compie nelle nostre comunità...

- la pratica vissuta, per cui la Parola di Dio, ad es. la parabo�la del buon samaritano, viene praticata da ognuno nella sua vita. "L' esistenza di ogni cristiano è il luogo e il tempo in cui Dio rifà la storia della Bibbia, la storia di Gesù, la storia della prima chiesa".



c - Abilitare i ragazzi a saper usare la Bibbia, a trovare un passo determinato, a saper leggere con senso, a fare piccole ricerche guidate, a reagire alle cose imparate

(1) Sono diverse le tecniche bibliche che si possono usare. Es�se si articolano comunemente attorno a tre obiettivi: lasciarsi interrogare dal testo (fase proiettiva), lavorare sl testo (fa�se analitica), saper reagire al testo (fase interpretativa). Ciò si raggiunge attraverso la tecnica della narrazione, spiegazio�ne, drammatizzazione o gioco dei ruoli, audiovisivo...�

(2) Riportiamo un metodo concreto di analisi del testo in due tappe articolate�:

* Leggere il passo ad alta voce perchè passi attraverso bocca ed orecchie; scriverlo andando a capo ad ogni versetto, al cambio di luogo, di personaggio

* Approfondire il testo con alcuni esercizi:

- esaminare di esso il "quando, dove, chi, che cosa (quale azione o trasformazione sono narrate), quali parole (di contra�sto, ripetitive, a portata simbolica)"

- ricercare il contesto del brano nel libro; cercare di ritrovare il senso nella comunità cui si rivolge;

- lasciarsi coinvolgere vedendo come tocca la nostra vita, come la conforta, come la mette in causa

- imparare a pregare il testo incontrato.



Più che la quantità, conta aver iniziato i fanciulli al modo di leggere i brani biblici (che cosa vuol dire l'autore; che cosa dice questo testo a te, nella tua vita); aver dato loro il gusto e il senso dei brani letti.

Prospettiva centrale di lettura è la Bibbia come libro della vita, ove avvenimenti e persone sono riportate a qualche esisten�ziale comune: vita, morte, male, guerra, sofferenza, amore, spe�ranza....



6.5 Saper spiegare le "pagine difficili"

Sono quelle che incontra ogni lettore (ragazzo , adulto, cate�chista). Spetta al catechista saperle coglierle nel proprio grup�po. Non è detto che le sue difficoltà siano le stesse dei ragaz�zi e viceversa...

A livello di ragazzi sembra siano" cruciali" passi relativi alla "violenza", specie nell'AT; il senso da dare a "castigo di Dio"; onnipotenza di Dio è eguale a capriccio?; come si collega il racconto della creazione (Gen 1) con la spiegazione data dalla scienza?; perchè Dio (Gesù...) sembrano essere perdenti rispetto agli avversari ?; perchè gli" ebrei hanno ucciso Gesù..."?;"come si può perdonare chi ha ucciso un bambino innocente...?"; "se Gesù era Dio sapeva tutto..."; i miracoli di Gesù, magia o...?; che differenza c'è tra Gesù è un mago buono, come Batman?

Qui tocca al centro catechistico raccogliere le "pagine diffici�li" dei catechisti ed elaborare una risposta che sia esegetica�mente (teologicamente) e pedagogicamente corretta�



7. QUALE FORMAZIONE BIBLICA DEI CATECHISTI



7.1 Una formazione mirata



Chiaramente il peso, o meglio la gioia del servizio, spetta principalmente al catechista e quindi direttamente coinvolge l'Ufficio o Centro catechistico diocesano (parrocchiale, comunita�rio).

L' esperienza porta a dire di non "deformare" i catechisti i alunni forzati di qualche Istituto Biblico locale, bensì calcola�re per loro degli incontri formativi accessibili a tutti avendo per obiettivo: come comunicare la Bibbia ai ragazzi nel quadro catechistico prefissato�.

La capacità pratica diventa dunque obiettivo centrale.

Questo comporta un duplice momento formativo: momento delle in�formazioni da dare; un certo "laboratorio" da sperimentare.

Acquisiamo l'idea che la formazione biblica di un catechista non è automati�camente eguale alla formazione biblica di un cristiano. E' piuttosto un incon�tro con la Bibbia che ne valorizza catechisticamente i grandi contenuti e il linguaggio così originale, in relazione cioè alla comunicazione della fede, traducendo le categorie bibliche in categorie catechistiche, vedendo il model�lo del catechista alla luce e in continuità dei grandi educatori biblici, sce�gliendo come pedagogia catechistica quella con cui nel mondo biblico viene trasmessa la fede�.



7.2 Informazioni di base



Resta al centro il progetto biblico-catechistico sopra enunciato reso operati�vo dal piano diocesano ben programmato ed attrezzato 

Qui ci permettiamo di arricchire il quadro con delle indicazioni nate dall' esperienza dei catechisti. Le raduniamo in alcune categorie:



A- "Malattie" di lettura

* Una assenza troppo lunga: "La Bibbia è tra i libri più diffusi del nostro paese, ma è anche forse tra i meno letti" (Nota CEI, n. 10)

* Strumentalizzazione: non si coglie il vero senso del testo

- travisamento: ciò che è secondario è proposto come messaggio principale e viceversa�

- moralismo: al primo posto emerge non ciò che Dio è e fa per l'uomo (indi�cativo di grazia o primato del dono), ma ciò che occorre fare per lui (im�perativo del nostro compito)�

- ideologia: il testo è letto per quello che interessa il singo�lo e gruppo�.

* Fondamentalismo o acriticità. Riguarda il metodo.

Si legge il testo così come materialmente si mostra: ignoranza del genere letterario, dei modi di dire del tempo, del linguaggio simbolico. E' il pericolo delle sette (es. Testimoni di Geova)

* Isolamento o acontestualità. Riguarda il contesto

Si indebolisce o trascura il legame che unisce un brano al suo contesto prossimo (capitolo, libro); come pure non si tiene con�to del rapporto tra AT e NT; tra Bibbia e Chiesa; tra Bibbia e storia (effetti culturali, etici, istituzionali...)�

* Comprensione riduttiva. Riguarda il valore intrinseco di Parola di Dio

Viene meno il grande respiro della fede che ascolta Dio che par�la, e che a Lui risponde con l'adorazione e la preghiera; si manifesta come povertà ermeneutica: la Bibbia non è capace di tradursi in significati vitali, esistenziali , in relazione ai problemi emergenti (le grandi domande, sistemi di significato, pluralismo religioso) .



B. Il quadro teologico: cosa pensa la Chiesa quando dice Bibbia



L'interesse per la Bibbia da parte del catechista non è altro che una intelligente condivisione dell' interesse della Chiesa verso la Bibbia compresa come "mistero della Parola di Dio" all'uomo. Questo richiede una adeguata assimilazione della "teologia della Parola di Dio" o della rivelazione. Ne abbiamo fatto cenno ai punti 2 e 3 



C. Cosa dona la Bibbia all' annuncio (la grazia della Bibbia)



"L'incontro diretto con la Parola di Dio è di importanza vita�le per la formazione di personalità cristiane e per il discerni�mento evangelico della vita e della storia" (Con il dono della carità dentro la storia, n. 16). Parliamo di una triplice gra�zia:



a - La grazia della sorgente

La Bibbia propone la Parola di Dio, al centro Gesù Cristo, nel suo momento originario e con la energia dello stato nascente; rende popolo di Dio, chiesa, chi l' accoglie; diventa alfabeto con cui Dio continua a fare nuovi discorsi (= predicazione, cate�chismi...); propone forme espressive di alta incidenza pedagogica (= simbolo, narrazione, parabola...) e si fa grammatica con cui possiamo discernere ogni discorso religioso ed umano

b - La grazia di un grande umanesimo 

La Bibbia è aperta alle grandi domande dell' uomo con proposte tanto vicine all' esistenza, quanto originali ed affascinanti, critiche ed alternative ad altri sistemi di significato

c - La grazia degli effetti

Valori, testimoni, arte, linguaggio sono frutto della Bibbia e costituiscono una grande eredità che forma la nostra identità spirituale, morale, culturale."Il libro delle nostre radici uma�ne" (GF. Ravasi)



Concretamente il catechista quando comunica la fede con la Bibbia dona a tale comunicazione certe qualità:

- fa riconoscere l'origine del Credo riportandolo alle fonti, al documento di fondazione (funzione storica)

- sollecita la dimensione esistenziale delle verità dottrinali, considerandole nel quadro reale biblico da cui provengono: una esperienza religiosa intensa, talora drammatica, sempre intensamente umana (funzione ermeneutica o esisten�ziale)

- richiama vivacemente una antropologia di base adeguata alla fede cristiana contestando criticamente modelli oggi in voga circa la relazione fra naturale e soprannaturale, tra vita terrena e vita oltre la morte, il senso del mira�colo, i valori etici primari a riguardo della vita (aborto, eutanasia...), i termini, simboli e rappresentazioni proprie della identità cristiana (Regno di Dio, Pasqua, grazia, sacrificio, amore, sessualità, solidarietà, male e peccato...)

- riporta alla radice, che è la Bibbia, tanti effetti prodotti da essa nella storia, nella cultura fino ad oggi (funzione storico-effettuale)

- permette di riconoscere ed appropriarsi gli stessi linguaggi così efficaci con cui la Bibbia comunica il dato religioso (funzione linguistica)

- in sintesi fa sperimentare una cosa unica nel suo genere: leggendo la Bibbia "ascolto Dio che mi parla", viene richiamato in modo vigoroso il volto di Dio, di Gesù, come partecipe dell' incontro catechistico.



D. Le grandi categorie da apprendere



a - La Bibbia esprime il progetto di Dio sotto forma di alleanza tra Dio e l'uomo, detto storia della salvezza le cui tappe ab�biamo già accennato: creazione, peccato, alleanza con Israele (Abramo-Esodo-Davide-Profeti-Esilio-attesa messianica), la nuova alleanza (o regno) di Gesù Cristo, la missione della Chiesa, i cieli nuovi e la terra nuova.



b - La Bibbia manifesta le costanti dell'agire di Dio e dell' uomo: Dio ha l'iniziativa e fa "alleanza" con l'uomo; l'uomo è chiamato alla risposta della fede (legge); l'uomo pecca e rompe l'alleanza; l'uomo perde tutto (Dio "castiga"); l'uo�mo grida a Dio (conversione); Dio mostra misericordia e perdona l'uomo rinnovando l'alleanza



c- La Bibbia è fatta di testimoni: i grandi personaggi biblici, visti come uno spaccato dell'alleanza: Abramo, Mosè, Samuele, Davide, Isaia (Geremia), Gesù, Maria, Pietro, Paolo...



E. Indicazioni di accostamento



a - Ritenere come un sicuro principio che ogni passo biblico par�la sempre del rapporto Dio-uomo (singolo, popolo), ossia pone in rilievo un qualche lineamento della rivelazione di Dio all'uomo (singolo, popolo) e dell'uomo a se stesso

b - Ogni testo biblico è sempre espressione di un dono (ciò che Dio offre all' uomo) e di un compito (la risposta dell'uomo a Dio)

c - La persona di Gesù è la sintesi perfetta del duplice volto, del dono come del compito. Gesù è ermeneutica di tutta la Bibbia: porta a perfezione ciò che è imperfetto, introduce alla novità assoluta della sua persona.Il Vangelo sarà dunque il testo primo per valore ed anche per facilità pedagogica.

d - Per cogliere il senso di un passo biblico è utile avvalersi di un commentario.

Ma qui non bisogna fare i saccenti. Il senso traspare dall' analisi logica guidata: quale è la trama del racconto (quando, dove, in che modo), chi sono i personaggi, quali sono le parole del personaggio centrale (Dio, Cristo, profeta, apostolo), esistono eventuali riferimenti ad altri passi della Bibbia

e - I grandi corpi biblici, segnatamente Pentateuco e Vangeli, ma analogamente tutto il resto della Bibbia (profeti, sapienziali, salmisti, apostoli) sono segnati da un mondo culturale specifico (mondo semita) e nascono dentro un processo di trasmissione ora�le viva (di qui doppioni, differenze di senso...).

f - Per il rapporto Bibbia e vita, vedere a quali grandi domande risponde - o provoca- il testo; e di qui cercare di esprimere in termini di valori esistenziali il suo messaggio

g - E' importante non solo riferire i contenuti della Bibbia, ma leggerne direttamente i passi salienti. Il percorso biblico dovrà essere attivo, coinvolgente, aperto al confronto su due versanti: l'esperienza di fede della Chiesa (dottrina, liturgia, carità); le grandi domande dell'uomo di oggi.



F. Garanzie di un incontro valido ed efficace



a - E' incontro con la Parola di Dio ("Nei libri sacri il Padre che è nei cieli viene con molta amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con loro: cf DV, 21).

Tre impegni-base per il catechista:

- educare ad un atteggiamento e disponibilità di fede: è incon�tro con Dio!;

- riconoscere il perchè e il ruolo della Bibbia nell' organismo cristiano della fede;

- unire Bibbia e preghiera.�



b - L'incontro con la Bibbia ha le qualità di incontro con la Parola di Dio in linguaggio umano, entro un progetto organico di rivelazione che comprende tutta la Sacra Scrittura e che arriva fino ad oggi.

Ciò reca diverse conseguenze:

- ogni passo biblico per quanto sublime è sempre segnato dalla limitata cultura umana del tempo in cui fu composto, cultura che può apparire talora assai lontana da noi. In fondo è segno della "condiscendenza" di Dio, ossia della sua vicinanza di amico che ha voluto e vuole avere tra di noi

- un passo biblico facendo parte di un piano progressivo della Rivelazione, si può definire una Parola di Dio "in marcia", aper�ta ad un senso denso o"più pieno" secondo un dinamismo interio�re: il senso del frammento o singolo brano(senso storico), viene compreso nella globalità della Scrittura, specie del NT (senso spirituale) e viene interpretato in relazione con la vita cri�stiana (senso attuale).

Anche qui due compiti per il catechista:

- aiutare a cogliere rettamente cosa dice la Bibbia (un determi�nato brano) e come lo dice, ossia le grandi linee del messaggio e della critica biblica moderna

- come leggere la Bibbia nella vita e la vita nella Bibbia, im�parando a cogliere certi "esistenziali" comuni e sapendo attua�lizzare la prospettiva biblica nel nostro tempo.



c - L' incontro con la Bibbia si compie nella Chiesa, si collega e prolunga in certo modo con le sue tre esperienze vitali della Pa�rola: la dottrina, cioè riflessione della fede della Chiesa; i sacramenti, cioè la celebrazione di fede della Chiesa, con parti�colare riferimento all' anno liturgico; la carità, cioè la vita di fede della Chiesa.

I compiti per il catechista su questo punto sono già stati sotto�lineati. Fare la catechesi dei C. è realizzare proprio questa sintesi (v. sopra punti 1 e 2).



7.3 Fare laboratorio biblico



La Bibbia si impara facendola, non solo studiandola, tanto più per chi come il catechista deve iniziare altre persone. Vuol dire in sintesi la competenza di comunicare la fede secondo la dimen�sione biblica restando sempre nel progetto dei Catechismi.

 Ci limitiamo ad evidenziare alcuni nodi maggiori, ricordando che in precedenza diverse cose sono state dette (v. sopra 6.3).

 Quanto viene detto non corrisponde ad una completezza astratta, ma a ciò che suggerisce l' esperienza per i catechisti dei picco�li

* Saper leggere bene un passo biblico (del Catechismo, della Li�turgia della Parola alla messa domenicale)

* Saper narrare un testo biblico (da parte del catechista, dei genitori in famiglia, dei ragazzi stessi)

* Saper valorizzare il linguaggio dei principali simboli della Bibbia

* Spiegare la connessione tra il dato biblico e il sacramento

* Sviluppare il percorso biblico dentro l' itinerario catechi�stico per ogni unità

* Impadronirsi di alcune tecniche semplici di incontro con il te�sto: lasciarsi interrogare dal testo, lavorare sul testo, reagire al testo

* Imparare a pregare con la Bibbia (Salmi, preghiere bibliche)

* Saper attualizzare un testo, passando dal testo alla vita (come la Parola di Dio illumina l' esistenza per qualche aspetto), e dalla vita al testo (come una esperienza umana riceve luce dalla Parola di Dio)

Altre esperienze direttamente bibliche suggerite nella Nota CEI, La Bibbia nella vita della Chiesa, sono: la giornata biblica, lectio divina, gruppo biblico, il corso biblico, la Bibbia in famiglia� 



Due avvisi finali, "decisivi":



1. Il compito di formazione biblica è compiuto quando i catechi�sti (la comunità diocesana, parrocchiale), alla luce del proget�to catechistico e dei Catechismi, dispongono di un cammino di iniziazione alla Bibbia per fanciulli, per ragazzi, per giovani, per adulti, articolato in maniera organica, con relativi conte�nuti, indicazioni di metodo, tappe, itinerari, sussidi.

2. Per fare questo si rende necessario l'intervento dell' UCD o entro catechistico diocesano, avvalendosi di esperti, ma anche delle migliori esperienze dei catechisti



7.4 Sussidi



Le cose più adeguate nascono nel Centro pastorale locale. Ma anche questi Centri devono confrontarsi con esperti. Diamo qui alcuni indicatori di opere, alcune di una certa età, ma che non hanno trovato fin'ora sostituzione:



A. Catechesi biblica

Kessler-Ulrich-Glanz, Guida pratica di catechesi biblica ai fan�ciulli, 2voll, LDC, 1968 ; Grom B., Catechesi sull' AT, Paoline 1970; La prima Bibbia 4 voll, LDC, 1979 (lavora sul disegno); Monaca I. e GF., Una Bibbia per oggi, LDC, 1979s (una serie di agili volumetti); UCD di Verona. Equipe per la catechesi degli adulti (sotto la direzione di E. Biemmi), Abbiamo incontrato Ge�sù. Itinerari di catechesi per adulti, EDB, Bologna 1994 (più volumi della stessa serie); Bissoli C. La Bibbia nella scuola (serie di articoli di didattica biblica su L' ora di religione, LDC)



B. Forme di incontro e tecniche di lavoro sul testo

Langer W. (Ed.), Lavorare con la Bibbia. Manuale di lavoro bi�blico per catechisti e insegnanti di religione, LDC, Leumann (To�rino) 1994; Hecht A., Passi verso la Bibbia. Primo accostamento alla Parola di Dio per gruppi, id., 1995; UCN/Settore AB: Un anno con la Parola di Dio. Vademecum per l' anno della Bibbia,, id., 1997; UCN, Incontro alla Bibbia, LEV, Roma 1996 (catechesi degli adulti)



C. Strumenti utili per il catechista

Brown R., Risposte a 101 domande sulla Bibbia, Queriniana, Brescia, 1991; V. Giorgio-R.Paganelli, Il catechista incontra la Bibbia, EDB, Bologna 1994; Ravasi GF., Il racconto del cielo (AT), Mondadori, Milano 1995; Id. , La buona novella (NT), Mondadori, Milano 1996; Bissoli C., Viaggio dentro la Bibbia, LDC, Leumann (Torino) 1997; Id., Bibbia sempre giovane, LDC, Leumann (Torino) 1998 La Bibbia per la famiglia (allegato alla Famiglia Cristiana), Ravasi GF., La Bibbia. Risposta alle domande più provocatorie, San Paolo,CiniselloB. (Milano ) 1998.

Strumenti di lavoro: 

* Bibbia di Gerusalemme, EDB, Bologna

* La Bibbia. Traduzione interconfessionale in lingua corrente, LDC/ABU, Leumann (Torino)-Roma, 1985

* La Bibbia. Nuovissima versione dai testi originali, Ed. Paoli�ne, Cinisello B, (Mi), 4 voll, 1991 (commentario).

* La Bibbia Piemme, ed. Piemme, Casale M., 1995



�APPENDICE:

LA BIBBIA NEI CATECHISMI

DELL'INIZIAZIONE�





1. Lasciate che i bambini vengano a me (Mc 10, 14)



* Prospettiva dominante: Gesù nella Scrittura è visto come "chiave di lettu�ra" dell'esistenza del bambino e della sua prima formazione religiosa



* Nella prima parte la Parola di Dio biblica si fa catechesi ai genitori (adulti) sulla dignità del bambino (pp. 12-19)



* Nella seconda parte la Parola di Dio si fa catechesi ai piccoli tramite i genitori (adulti)

- è incontro sempre con Gesù, tramite il racconto della storia della salvez�za, le feste liturgiche, l' educazione morale (pp. 68-71; 120-128)

- la storia della salvezza comprende 21 passi biblici (7 del' AT, 14 del NT), sotto forma di racconto- riassunto, ciascuno con un disegno a colori, un invito alla preghiera ed un commento esegetico , pastorale, pedagogico in cal�ce (pp. 72-113)

- la Bibbia si prolunga nella vita degli amici di Gesù, i santi (4)



2. "Io sono con voi" (Mt 28, 10)



* Prospettiva centrale: "Gesù presente" (o Dio come Padre si fa presente in Gesù) è dono di vita

* Viene proposta la" vita di Gesù" nelle tipiche fasi di attesa, di venu�ta, di ministero, di morte e risurrezione, di dono dello Spirito; è scandita sull' anno liturgico (avvento-natale-quaresima-pentecoste)

* E' seguito di preferenza il vangelo di Marco

* Sono integrati alcuni temi biblici: creazione e provvidenza (Gen 1 , Disc.Mont Mt 6, il Padre Nostro) (un. 1); la profezia dell'Emmanuel (Is 7) (un. 3); La Cena ebraica (Es 12) (un. 5); alleanza e Decalogo (Es 20 e precetto dell'amore (1Giov 4; Col 3; Mt 25) (un. 9)

* Vi è intenzionale "montaggio" di Bibbia e sacramenti: battesimo (Mc 16; Giov 3) (un. 7), eucarestia (Mc 4: lit. della parola) (un. 8), penitenza (Lc 7; 15) (un. 10).



3. Venite con me (Mc 1, 17)



* Prospettiva centrale: "Gesù chiama" i discepoli a seguirlo come esempio e guida di vita. La I unità fa da "filo rosso"

* E' al centro, come sopra, la "vita di Gesù" nella sequenza di attesa, ve�nuta, ministero in opere e parole, passione, morte e risurrezione, dono dello Spirito e nella "festa" finale; è scandita sull' anno liturgico dall' Avven�to, Natale, Pasqua alla Pentecoste; stretto è il montaggio di Bibbia e sacra�menti. Così l'Eucarestia con Emmmaus (un. 7); la Penitenza con Giov 20; Lc 15; Lc 19; Sal 45 (un. 10).

* La "vita di Gesù" non è però materialmente ripetuta come prima, bensì vie�ne vista come "scuola di vita", fonte dei valori religiosi ed etici. Compare infatti arricchita a tre livelli:

a - Gesù maestro

Si sottolinea la relazione che Gesù tiene con i discepoli e che chiede a loro di avere verso di Lui (sequela). Due sono i nuclei centrali: le storie di vo�cazioni (un. 1); gli insegnamenti di Gesù (un. 5).

b - Gesù modello 

I fatti della vita di Gesù, dal Natale a Pasqua, sono visti come esempi di condotta eccellente verso Dio e verso il prossimo (un. 3, 4, 6)

c - Gesù salvatore

Egli è al centro di una storia della salvezza popolata di personaggi celebri che portano a Gesù: Abramo, Isaia, Mosè

* Luca, il vangelo del discepolo, occupa tanta parte

* Il testo della Bibbia ha un risalto particolare , è contrassegnato da una banda a lato

* Vi sono dei fuori testo che delineano la storia biblica come storia della salvezza e danno informazioni esegetiche: il Vangelo (1), Abramo (2), il profeta Isaia (3), Mosè liberatore (4), Il decalogo (5), la Pasqua ebraica (6)



4. Sarete miei testimoni (At 1, 8)



* Prospettiva centrale:"Gesù invita i discepoli ad essere suoi testimoni nel mondo". Lo fa mediante il sacramento della cresima con il dono dello Spirito Santo. L'invito di Gesù si traduce concretamente nell'elaborare la fede in "progetto di vita". Ciò è possibile ascoltando lo stesso "progetto di Dio" come appare nella Bibbia

* Per la prima volta il Catechismo ha come contenuto elementare, ma organico la storia della salvezza, dove al centro è certamente Gesù, ma considerato nel quadro di insieme articolato in quattro fasi:

a - Preparazione (Il Dio della promessa) (c. 1)

E' la storia dell'AT vista nei personaggi ed eventi centrali: Patriarchi, Esodo, Davide, creazione e peccato, l'attesa del Messia 

b - Compimento (Sulla via di Gesù) (c. 2)

E' la storia di Gesù vista nei momenti salienti ("scelte") della sua vita (dall' incarnazione a pasqua) e interpretati come parti del "progetto di Gesù"

c - Sviluppo (E' la vita della Chiesa mossa dallo Spirito) (cc.3,4,5)

E' la storia della Chiesa costantemente illuminata dal NT.

- Essa porta dentro di sè il "progetto dello Spirito" così come appare negli Atti degli Apostoli (c. 3).

- Il suo volto va compreso alla luce di ciò che gli Atti e Paolo dicono sul�la chiesa" comunione e missione" (c. 4).

- Possiede uno stile di vita che corrisponde agli insegnamenti degli apostoli (c. 5)

d - Celebrazione (Confermati dal dono dello Spirito) (c. 6)

E' il sacramento della cresima. Esso viene compreso tramite due linee bibli�che:

- entro una miniteologia biblica dello Spirito Santo nella storia della sal�vezza" 

- proponendo lo stile di vita del confermato alla luce di testi celebri del NT

* Si noterà che di un tema biblico si preferisce enunciare il contenuto in una frase e poi rimandare alla lettura del passo biblico soggiacente

* Vi sono numerosi fuoritesto esegetici: Decalogo; la Bibbia; il peccato ori�ginale di Gen 3: la preparazione alla venuta di Gesù; Maria; Gesù uomo nuovo; Atti degli Apostoli; lo Spirito nella Bibbia

* Notevole è lo sviluppo storico o posbiblico della fede (chiesa)

* Nella parte celebrativa di ogni capitolo viene proposto all' ascolto un am�pio testo biblico



5. Vi ho chiamato miei amici (Gv 15, 15)



* Prospettiva centrale: "Gesù amico" è colui che chiama ed invita i ragazzi a gustare la grazia della sua amicizia per camminare insieme verso la maturità della vita. Ciò avviene in un dittico simmetrico che è supportato dal dato bi�blico:

- la divina economia che comprende la Rivelazione di Dio (AT), identità di Gesù di Nazaret, la vita nuova della Pasqua(risurrezione, domenica, eucare�stia) (cc. 1-3)

- la vita nella divina economia che comprende la nuova creatura (uomo e don�na), la sequela di Gesù, la vita nella chiesa (cc. 4-6)



* Contenuti biblici eminenti

- Viene offerta una storia della rivelazione biblica come storia di Dio che incontra l'uomo, dalle origini al NT (c. 1)

- La storia di Gesù è vista come incontro con Lui, a due livelli:

a livello storico: fonti, identità di Gesù in parole ed opere, il mistero di Cristo Figlio di Dio tramite la Pasqua. E' seguita la linea di Marco. (c. 2)

a livello mistico: la sua presenza postpasquale (c. 5)

- Lo stile di vita del cristiano: colui che ascolta gli insegnamenti di Gesù e li segue. Luca- segnatamente l' iter lucano, 9, 51s, fa da documento-guida (c. 5)

- Lineamenti del popolo di Dio come missione, comunione, servizio alla luce di testi di Atti e di Paolo (c. 6)

- Altri motivi biblici: risurrezione, domenica, eucarestia (c. 3); uomo-donna creati e redenti (c. 4)



* Vi sono numerose note attinenti l' esegesi e la teologia biblica: vangeli e loro carattere storico; Marco; il Messia; i partiti al tempo di Gesù (c. 2); sabato ebraico (c.3); Abramo; il codice dell' alleanza; il viaggio lucano a Gerusalemme; il peccato (c. 5); il popolo di Dio; il libro degli Atti; maestri e pastori (c. 6)



* Tanti e ricchi sono i richiami biblici, mediante citazione diretta di testi posti in colonna a fianco; cumuli di passi per ogni tema; testi di preghiera



* Si può individuare l'obiettivo di far conoscere il Vangelo (e la Bibbia) nella loro realtà di documento oggettivo da cogliere culturalmente e teologi�camente. Compare per la prima volta la "traditio" o consegna del Vangelo (p. 47). Contemporaneamente il filone biblico è visto sempre nel contesto della vita della comunità, con i suoi segni storici, liturgici, esperienziali.

�

LA BIBBIA

NEL PROGETTO CATECHISTICO ITALIANO 

E NEI CATECHISMI

PER L'INIZIAZIONE CRISTIANA





A cura di Don Rinaldo Paganelli, Bologna, catechista 

e di Vincenzo Giorgio, Treviso, docente e animatore di catechisti





"E cominciando da Mosè e da tutti i

profeti spiegò loro in tutte le Scritture

tutto ciò che si riferiva a lui"

(Lc 24,27)





1. BIBBIA-CATECHESI: UN CAMMINO DA VERIFICARE



"La Bibbia è la prima irrinunciabile fonte della catechesi; nessun catechismo potrà e dovrà mai sostiuirla. L'esperienza mostra che non è possibile fare un buon cammino catechistico, se non si è capaci di un'appropriata utilizzazione della Bibbia"�. L'affermazione dell'UCN è chiara e risoluta, efficace sintesi di quel cammino progettato dal capitolo sesto della Dei Verbum, concretizzato dal Rinnovamento della Catechesi (nn°102-108), approfondito dal documento della Pontificia Commissione Biblica� e, soprattutto, dalla Nota Pastorale della Commissione Episcopale per la dottrina della fede e la catechesi�.

Se accanto a questi dati ci mettiamo "la grande ricchezza biblica dei catechismi CEI"� e il crescente bisogno di approfondimento di contenuti biblici manifestato dai catechisti� il quadro parrebbe completo e rassicurante. Tuttavia, e chi lavora a contatto diretto con la pastorale biblica e la catechesi lo sa bene, la situazione non è così omogenea: accanto alle indubitabili luci persistono delle ombre che non vanno sottaciute�: agli occhi di molti la Bibbia continua ad essere un libro difficile, un mondo lontano. Inoltre troppo a lungo e troppo sovente, ancor oggi, Bibbia e Catechesi sono state separate nella teoria e nella pratica, tendendo a calcare vie diverse quando, invece, dovrebbero percorrere il medesimo tragitto. In altre parole si avverte come l'incontro alla Bibbia nella catechesi tenda  a risentire di questa "doppia velocità": ad una ricca proposta teologica e metodologica offerta dal Progetto Catechistico Italiano non fa ancora completo riscontro un'adeguata prassi che possa pienamente rispondere all’imperativo del Concilio: "E' necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla Sacra Scrittura" (DV 21). Da qui, allora, la necessità di una "verifica" che si ponga tre obiettivi di fondo:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h�� individuare gli elementi caratterizzanti una Catechesi animata dalla Bibbia.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h�� Verificare la loro presenza nei catechismi�, strumenti privilegiati della catechesi.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h�� Evidenziare le attenzioni e le integrazioni che l’incontro con la Bibbia sollecita.





2.	LA BIBBIA ANIMA E "LIBRO" DELLA CATECHESI: QUALI CRITERI PER UNA VERIFICA DELLA PRASSI CATECHISTICA?



Il Concilio, che non esita a collocare le "divine Scritture" (cfr. DV 21), unitamente all'Eucaristia, al centro della vita della Chiesa, invita a considerare la Bibbia come principio ispiratore dell'intera pastorale facendo esplicito riferimento sia alla catechesi� che ai catechisti�. Tale sollecitazione è ripresa e approfondita dal Rinnovamento della Catechesi soprattutto nel paragrafo che, significativamente, titola: "La Sacra Scrittura, Anima e "Libro" della Catechesi" e culmina in un'affermazione che dovrebbe costituire un punto di riferimento per ogni catechista: "La Scrittura è il "Libro"; non un sussidio, fosse pure il primo" (n°107).

Questa "non-sussidiarietà" della Scrittura è stata recentemente ribadita sia dalla Pontificia Commissione Biblica � ma soprattutto dalla Nota pastorale CEI che n° 28 amplifica metodologicamente l'indicazione conciliare: "In verità , i catechismi dicono la Bibbia entro il quadro più ampio della fede della Chiesa. La collegano infatti con tre esperienze vitali della parola di Dio: la dottrina, (..) i sacramenti(..), la carità (..). Per incontrare la Bibbia nei catechismi occorre rispettare questa contestualità, ricavando certamente dal testo un certo cammino biblico, ma non per farlo vivere a se' stante, bensì per incontrare in esso l'anima stessa della catechesi, che è appunto la Bibbia.." (n°28):



�\INCORPORA MSDraw.1.01 ���



Tre sono gli elementi che ci permettono di verificare se e in che misura la Bibbia sia veramente il "Libro, non un sussidio, fosse pure il primo" (RdC 107): 



�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Saper camminare con la Bibbia 

      Il RdC 108 parla espressamente della necessità di sapersi "accostare alla Scrittura" indicando anche alcune attenzioni di fondo�. Nel nostro caso è importante verificare la frequenza (aspetto quantitativo), il modo e il metodo (aspetto qualitativo) attraverso la quale i catechismi "aprono" la varietà letteraria del canone biblico�: cioè il "cammino con la Bibbia" da essi proposto. 





�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Saper iniziare alla Parola di Dio

Il n° 27 della Nota sottolinea come "uno degli scopi del cammino catechistico" sia "introdurre a una retta comprensione della sacra Scrittura e alla sua lettura fruttuosa"�. Si badi bene: non si tratta di acquisire solamente delle capacità "tecniche" quanto di abilitarsi ad una relazione: la presenza di Dio che si fa Scrittura. In altre parole i nostri vescovi ci sollecitano a progettare un itinerario di catechesi biblica nel contesto dell'IC. Si tratta di cogliere lo spessore dell'incontro con la Bibbia "parola di uomini e Parola di Dio" che i catechismi offrono.



�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Saper camminare nella Bibbia

E' diretta conseguenza delle due prime attenzioni: la Parola correttamente accostata e compresa permette di "dare ossigeno biblico" agli itinerari di fede proposti "impregnandosi del suo linguaggio e del suo spirito" (RdC 108). E' quell'attenzione che fa della Scrittura il principio ispiratore unificante della pastorale ed, in particolare, della catechesi: Scrittura come fonte dei contenuti di fede ma anche della pedagogia della trasmissione della fede. E' imparando a "respirare" la Parola di Dio  che il "cosa dire" si può felicemente fondere con il "come dire" contribuendo alla tanto auspicata integrazione fede-vita. In quest'ultimo ambito sarà importante chiedersi quali sono i temi teologici biblici che sono entrati nei catechismi e come si inseriscono nell’itinerario di fede proposto.

Vediamo ora di applicare questi tre criteri ai cinque volumi del Catechismo dell'IC.



3. IL PROFILO BIBLICO DEI CINQUE VOLUMI DEL CATECHISMO DELL'INIZIAZIONE CRISTIANA



"LASCIATE CHE I BAMBINI VENGANO A ME" (Mc. 10,14) Il Catechismo dei Bambini

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Camminare con la Bibbia 

Il testo realizza con grande sensibilità ed intelligenza l'ardua impresa dell'ingresso dei bambini nel "pianeta Bibbia" attraverso un sapiente ed equilibrato sistema di rimandi e citazioni: infatti la Bibbia viene aperta 87 volte con riferimento a 23 dei suoi libri in un contesto che è attento sia alla narrazione (in quelle parti dove i diretti destinatari sono i bambini) sia ad un discorso dal sapore più propriamente pedagogico (le parti dove i diretti destinatari sono gli adulti).

Particolarmente significativa è la parte centrale dove viene proposto "L'incontro con Gesù nelle Scritture" attraverso 22 brani biblici che ripercorrono l'AT in chiave storico-salvifica e il NT con riferimento alle feste dell'anno liturgico. Ogni pericope biblica viene presentata su due pagine: a sinistra troviamo il testo biblico preceduto da una frase cerniera che inquadra complessivamente la proposta, a destra vi è l'illustrazione a disegno del testo, preceduto in alto dal titolo e seguito a piè pagina da una proposta di preghiera.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Iniziare alla Parola di Dio

Ci sono almeno due attenzioni che vanno rimarcate:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	i nn°134-141 forniscono preziosi e precisi orientamenti all'adulto che vuole "dire" la Bibbia ai bambini�;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	le 22 didascalie poste a piè pagina dei brani biblici centrali aiutano gli adulti a cogliere gli elementi fondamentali del testo, l'eventuale riferimento a Cristo e le occasioni privilegiate per offrirlo ai bambini.

��\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare nella Bibbia



  Tre sono i grandi temi teologici biblici che vengono proposti: 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Dio Padre ed Alleato;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��      Dio che si fa "storia della salvezza";

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��     Cristo, compimento del disegno salvifico del Padre, è  al centro delle  Scritture.

Dal punto di vista più propriamente catechistico notiamo due attenzioni di fondo in sintonia con i destinatari:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	i genitori vengono sollecitati a comprendere la dignità del proprio figlio  partendo dalle pagine bibliche ed in particolare attraverso una rilettura dei diritti dei bambini sulla base del Decalogo (p.44-51);

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	i bambini vengono sollecitati a riconoscersi del dipanarsi della storia della salvezza (Isacco, la nascita di Mosè, il giovane Davide, la nascita di Gesù).



3.2. "IO SONO CON VOI"  (Mt. 28,20) Catechismo dei fanciulli/1

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare con la Bibbia

Fin da questo primo catechismo dei fanciulli si inizia a proporre un accostamento, ovviamente selettivo, ma comunque "a largo respiro" della Scrittura, infatti notiamo 41 tra citazioni e rimandi a 14 libri della Bibbia .  Con l'AT si insiste su alcuni testi del Pentateuco che presentano il Dio Alleato (la Pasqua ebraica e il Decalogo) e Creatore (Gen. 1,1 ss).  Tuttavia il testo-guida è il Vangelo di Marco attraverso le cui pagine si scopre la centralità della persona di Cristo, le sue parole e i suoi gesti. 

Riguardo alla metodologia dell'accostamento alla Bibbia notiamo: 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	un uso molto insistente dei rimandi che sono di gran lunga più utilizzati delle citazioni; 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	l'utilizzo del circolo ermeneutico� attento soprattutto all'incontro con la Parola ed al ritorno alla vita;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	un cammino biblico che si inserisce in un tessuto eminentemente narrativo.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Iniziare alla Parola di Dio

Il testo non presenta espliciti riferimenti ad una iniziazione alla Bibbia, tuttavia il già citato ricorso ai rimandi sollecita ad un contatto diretto con il testo sacro provocando così un primo, significativo incontro che, gradualmente, verrà approfondito nel prosieguo del cammino.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare nella Bibbia

La categoria teologica che prevale è quella del Dio-con-noi: infatti il catechismo ha il compito di fondare nei fanciulli di 6-8 anni la vera immagine di Dio attraverso lo stupore e la gioia di una presenza: quella di Gesù che rivela agli uomini il mistero di Dio Padre e dona ad essi lo Spirito Santo. La proposta catechistica attinge a piene mani da Marco, il Vangelo del catecumeno, sulla scia delle cui pagine i fanciulli si pongono come i discepoli di fronte a Gesù di Nazaret e davanti ai suoi interventi straordinari fanno proprio l'interrogativo: Chi è costui? (Mc. 4,41) e giungono a dire con il centurione: "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio" (pp.50-83).





3.3.  "VENITE CON ME"  (Mc. 1,17) Catechismo dei fanciulli/2

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare con la Bibbia

Rispettando il principio pedagogico (che è anche innanzitutto biblico!) della gradualità questo terzo volume propone un accostamento più ricco ed approfondito alla Bibbia: globalmente contiamo 82 tra rimandi e citazioni di 16 libri di cui:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	20 tra citazioni e rimandi a 6 libri dell'AT con particolare insistenza su testi del Pentateuco incentrati sulle figure di Abramo� e di Mosè� laddove viene riproposta la consegna del Decalogo e l'istituzione della Pasqua ebraica. 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	62 tra citazioni e rimandi a 10 libri del NT tra cui spicca la lettura praticamente integrale del vangelo di Luca.

Dal punto di vista più prettamente metodologico si notano due scelte di fondo:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Al rimando (sempre presente) viene in genere preferita la citazione estesa in un contesto narrativo;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	l'utilizzo del circolo ermeneutico più chiaramente marcato nelle sue quattro scansioni. 

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Iniziare alla Parola di Dio

Inizia la proposta di una sistematica iniziazione alla Parola di Dio in quanto tale. Infatti abbiamo quattro "finestre" che si aprono per  approfondire aspetti specifici del mondo biblico:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Il Vangelo" (p.17) primo approccio al processo storico e teologico di formazione dei quattro evangeli;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"In quale epoca è nato Gesù" (p.42): collocazione storica dell'evento Gesù.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"La voce del profeta Isaia" (p.43): partendo dall'esperienza storica di questo profeta, si sviluppa una prima introduzione alla letteratura profetica;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"La Legge di Dio a Mosè (p.83): breve introduzione al Pentateuco.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	E' da notare, infine, come l'offerta di una lettura continuata� del Vangelo permette di guidare i fanciulli ad accostare in modo organico il testo sacro.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare nella Bibbia

La categoria teologica su cui il catechismo è imperniato è quella della sequela/discepolato. Lo sviluppo è fortemente Cristologico: otto capitoli su undici presentano una catechesi incentrata sul mistero di Gesù considerato sullo sfondo di un itinerario che assume due coloriture:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��  il cammino della storia della salvezza: laddove le figure veterotestamentarie di Abramo,  Mosè e Isaia vengono presentate come coloro che "preparano la venuta di Gesù" (p.25);

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	il cammino di Gesù verso Gerusalemme: la scelta del vangelo di Luca quale testo biblico-guida permette la valorizzazione storica e catechetica del Terzo Vangelo attraverso la dinamica lucana "viaggio-eventi pasquali". La prospettiva è estremamente suggestiva: come nel precedente volume è il cammino catechistico del Vangelo ad orientare pedagogicamente il catechismo e non viceversa!



3.4.  "SARETE MIEI TESTIMONI" (At. 1,18) Catechismo dei ragazzi/1

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare con la Bibbia

L'orizzonte biblico, in questo quarto volume, viene ulteriormente arricchito sia  a livello di riferimenti testuali che di libri canonici: la Bibbia, infatti, viene aperta 111 volte in 24 dei suoi 73 libri. Più analiticamente possiamo notare:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��  34 tra citazioni e rimandi a 10 libri dell'AT con particolare attenzione al Pentateuco (attraverso il quale si ripercorrono le grandi tappe della storia della salvezza) e ai testi profetici. Significativo è anche il riferimento ai Salmi che vengono sovente proposti nei momenti di preghiera.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��    77 tra citazioni e rimandi a 14 libri del NT. Il libro guida è gli Atti degli Apostoli che prosegue la narrazione lucana del catechismo precedente. Particolare rilievo all'epistolario paolino a cui si fa riferimento almeno 14 volte. Significativo è anche l'uso di testi evangelici nei vari momenti celebrativi.

Riguardo al metodo viene ribadito il circolo ermeneutico scandito in modo molto evidente, specialmente per quanto riguarda la sezione "Celebriamo il nostro cammino di fede".  Si tende a preferire la citazione al rimando in un contesto narrativo e Cristocentrico: è interessante l'uso di pericopi neotestamentarie che, nella prima Unità Didattica, interpretano in chiave Cristologica i grandi personaggi dell'AT: Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Davide e i profeti.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Iniziare alla Parola di Dio

L'abbondante uso di materiale biblico sollecita ad un più sistematico approfondimento della Sacra Scrittura che avviene sempre attraverso l'apertura di alcune "finestre":

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"I dieci comandamenti" (p.15): il Decalogo come legge del Dio-Alleato 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"La Bibbia, il libro del popolo di Dio" (p.16): viene inquadrato storicamente il processo di formazione della Scrittura e delineato il canone. Significativa anche la presentazione del concetto di ispirazione divina.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Una storia di peccato e di misericordia" (p.20-22): vengono presentati i primi tre capitoli della Genesi inquadrandoli nel duplice contesto storico e letterario/ermeneutico. Interessante è la scansione sinottica: a sinistra una sintesi del racconto biblico, a destra alcune indicazioni ermeneutiche anche in rapporto alle odierne acquisizioni scientifiche.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Questo cammino, che coincide con la prima UNITÀ DIDATTICA, culmina con la consegna della Bibbia (p. 25-26) inserita in un contesto celebrativo fortemente biblico�.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Gli Atti degli Apostoli" (p.48): introduzione storico-teologica al "Vangelo dello Spirito Santo".

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Si inizia a pregare sistematicamente la Bibbia, infatti nei sei momenti celebrativi viene costantemente proposto un largo uso di materiale biblico�.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare nella Bibbia

L'itinerario catechistico gravita sulla categoria biblica della testimonianza: notiamo un accostamento globale all'economia veterotestamentaria e l'insistenza sulla categoria della storia della salvezza che permette di cogliere i filoni portanti della teologia biblica: promessa, profezia, sapienza, liturgia, escatologia. 

In questo contesto viene progressivamente presentata:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	la figura di Cristo come centro delle Scritture;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Lo Spirito come protagonista della storia del popolo di Dio;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Lo Spirito della Chiesa che rivela la continuità di una storia salvifica che, dall'antico patto a Cristo, raggiunge la storia d'oggi. 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Lo Spirito del Risorto che coinvolge nel suo viaggio mediante Battesimo, Cresima ed Eucaristia collocando il ragazzo in una Chiesa precisa.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	E' seguendo la scansione narrativa dagli Atti e i diffusi riferimenti alle lettere paoline che il catechismo aiuta a fare un percorso dentro le prime comunità cristiane facendone emergere alcune caratteristiche peculiari�.



3.5.  "VI HO CHIAMATO AMICI" (Gv. 15,15) Catechismo dei ragazzi/2

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare con la Bibbia

Rispetto al volume precedente i rimandi e le citazioni della Scrittura sono più che raddoppiati (273) così come l'orizzonte dei libri canonici è sempre più ampio (30):

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	14 libri dell'AT, tra rimandi i citazioni, vengono aperti 73 volte con particolare insistenza sul Pentateuco (Gen. Es. Dt.), i testi profetici (soprattutto Is. Ez. e Os.) e i Salmi (a cui ci si riferisce 16 volte specialmente nei momenti di preghiera). 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	16 libri del NT vengono aperti ben 200 volte lasciandosi condurre dal Vangelo di Marco (lettura integrale), dal cosiddetto "iter-lucanum" (Lc. 9,51-19) ed ancora dagli Atti che vengono ripresi in modo più diffusivo con riferimento alla Chiesa nascente. Molto marcato è anche il riferimento a testi più impegnativi come Giovanni� e le lettere apostoliche�. L'approccio è ancora di taglio narrativo nell'ambito del circolo ermeneutico. Rispetto ai volumi precedenti si nota un maggiore equilibrio tra rimandi e citazioni.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Iniziare alla Parola di Dio

Possiamo rilevare come l'iniziazione esplicita alla Bibbia assuma un carattere sempre più sistematico. In particolare la Scrittura viene presentata come:

- oggetto di ricerca attraverso una lettura diretta del testo e l'attenzione alla dimensione esegetica che si troverà con più ampi approfondimenti nei successivi catechismi. 

- documento da approfondire dai versanti:



Storico-Culturale

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"In ascolto dei testimoni" (p. 43-44) sviluppa le prime due  tappe di formazione dei Vangeli: dall'evento-Cristo alla Chiesa.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"La buona notizia a più voci" (p. 45-46): la nascita dei quattro vangeli.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Marco l'evangelista" (p. 50): inquadratura storica del secondo evangelista.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Al tempo di Gesù, gruppi e partiti" (p.56): L'Israele di Gesù



Teologico

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Il grande viaggio" (p.148) breve sintesi del progetto narrativo lucano

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Il libro degli Atti degli Apostoli" (p.178-179): il progetto teologico di Luca;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Parola di Dio, Parola del Signore" (p.91) chiarifica il significato teologico di questa formula teologico-liturgica;



Spirituale

La crescente attenzione dei volumi dell'IC nel condurre i ragazzi a pregare la Bibbia è presente nel nostro testo in modo assai diffusivo. Tuttavia questa sensibilità viene particolarmente evidenziata in tre sezioni:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	"Ricevi il Vangelo di Gesù Cristo" (p.47) consegna del Vangelo di Marco.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Preghiamo con i Salmi (p.145): i ragazzi sono sollecitati a fare proprio lo stile di preghiera dialogico veterotestamentario assunto anche da Gesù.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Preghiamo con il Vangelo (p.161): i ragazzi sono invitati a fare proprio lo stile di preghiera dei poveri del Vangelo e di Gesù stesso.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Camminare nella Bibbia

La suggestività di questo catechismo sta nel riprendere i temi biblici dei volumi precedenti collocandoli nell'ambito di un rapporto sempre più intimo con l'"amico" Gesù. Infatti notiamo:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	la  ripresa  del tema biblico dell'alleanza attraverso il quale vengono rilette le tappe fondamentali della storia della salvezza accostando testi dalla Genesi, Deuteronomio e Osea e che conducono all'esperienza della paternità di Dio. 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Con la lettura integrale del Vangelo di Marco si scopre l'attualità della figura di Gesù  attraverso una graduale scoperta della sua identità storica e mistica.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Percorrendo l'iter lucanum (Lc 9,51-19) ci si pone alla sequela di Gesù quale maestro esemplare di vita.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Con Giovanni, Paolo e, soprattutto, Atti si scopre l'intimità del rapporto con il Padre attraverso lo Spirito che soffia nella sua Chiesa, sacramento di salvezza per la storia. 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	La lettura della Bibbia assume caratteri nuovi che si aggiungono ai riferimenti ecclesiali ed esperienziali di ICF/1 e ICF/2: ora però il testo biblico, in particolare il Vangelo, viene direttamente consegnato al ragazzo come luogo d'incontro con la persona di Gesù e con la comunità ecclesiale.





LE POSSIBILITA' DI UN CAMMINO DI FORMAZIONE BIBLICA TRAMITE I CATECHISMI

4.1.  Due semplificazioni da evitare

Da questa panoramica appare con estrema evidenza la ricchezza di possibilità per un'adeguata formazione biblica dei fruitori dei catechismi. Ciò sarà innanzitutto possibile  rifuggendo da due semplificazioni che rischiano di limitare lo spessore  dell'incontro Bibbia-Catechesi ad una dimensione puramente quantitativa:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��  ridurre la catechesi al catechismo: dimenticando così che i catechismi, per quanto pervasi da una forte ed ampia dimensione biblica, sono strumenti non esaustivi della catechesi e che solo in mano a catechisti preparati possono risultare efficaci; 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h�� credere che basti moltiplicare le citazioni bibliche per orientare biblicamente l'incontro catechistico: dimenticando che l'efficacia della catechesi dipende dalla qualità di una relazione educativa e dal punto di vista più specificamente biblico "dal valore dell'ermeneutica usata". Infatti "c'è il pericolo di limitarsi ad un commento superficiale, che si fermi a una considerazione cronologica della successione degli eventi e dei personaggi della Bibbia"�.



4.2. Le attenzioni bibliche stimolate dai catechismi

"Dio ha parlato agli uomini", "Dio ci parla" sono espressioni che molti operatori di pastorale usano con eccessiva disinvoltura, specialmente rivolgendosi a ragazzi che rischiano di non afferrarne l'enorme e sconvolgente significato. Spesso ci si dimentica di dare ai ragazzi un quadro di riferimento generale sulla Bibbia e, quel che più conta, un metodo di lettura. Si usa la Bibbia, si prega con essa, si fanno incontri con testi biblici, portati come pezze d'appoggio in quasi tutte le conversazioni formative, ma quasi mai si pensa che i ragazzi trovano difficile comprendere i riferimenti ad altri libri o a passi biblici, disseminati sempre generosamente. Soprattutto i ragazzi non si abituano a considerare la Bibbia anche come un libro, come qualcosa di concreto, che possono tenere in mano, che può seguirli, che è un libro con una storia immutabile, paradigmatica nel tempo, dono di secoli. 

Il percorso proposto dai catechismi dell'IC offre la possibilità di valorizzare alcune accentuazioni per cogliere l'efficacia della Parola e per garantirne la correttezza nell'assumere i suoi contenuti o messaggi di verità.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� La Bibbia  forma la mentalità di fede

I riferimenti biblici dei catechismi si pongono come annuncio fondante, contribuiscono a costruire la fede come contenuto e come atteggiamento. L'incontro con il testo scritto porta la grazia sostanziale dell'oggettività. Progressivamente emerge la straordinaria trascendenza della Parola per cui il passato sempre più remoto si fa profezia per l'oggi e dunque orientamento per il futuro. La Bibbia per la priorità di rivelazione che porta in se' diventa fondamento, norma, criterio valutativo di ogni altro contenuto di fede. Perché acquisti questa valenza di fondamento i catechismi non disdegnano il ricorso all'esercizio della memoria: non passaggio per arrivare al contenuto ma momento di ricerca ed incontro. Significativo che ogni UNITÀ DIDATTICA culmini nella celebrazione del cammino di fede attraverso una sequenza di domande/risposte dal linguaggio fortemente biblico�.



�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� La Bibbia come Parola incarnata nella Storia

 Un secondo tratto che emerge dai rimandi biblici è la scoperta della Bibbia come Parola incarnata nella storia. Grazie a ciò il cristiano cammina oggi con Dio, nella garanzia di camminare giusto. Guardando con attenzione alla Bibbia, luogo della propria memoria vitale, il ragazzo trova sì un libro, ma non di teoremi immutabili nè un disegno meccanico da rifare in serie. Ma nei diversi rimandi si trova fissato il dialogo incontenibile fra Dio, con il suo disegno ineffabile, e l'uomo, anzi molti uomini, dai mai sopiti conflitti e dalle mai definitive e compiute speranze. La Bibbia consegna il compito di scoprire il senso di Dio nella verità contingente dei tempi. Negli uomini biblici, in Gesù Cristo e nella comunità degli inizi ci vengono donati i criteri di una buona attualizzazione, le indicazioni per un personalissimo e sempre inedito cammino con Dio al seguito di Gesù e non la programmazione predeterminata dei passi che si devono fare e delle parole che si devono dire. 

Questa attenzione è sollecitata da due scelte, tra di loro complementari, significativamente operate dai catechismi:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��  Dal punto di vista teologico il costante riferimento alla categoria della storia della salvezza  rivisitata con accentuazioni che si incarnano nel vissuto dei destinatari� pone in forte evidenza il volto biblico del "Dio-con-noi" (Is. 7,14). 

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Dal versante pedagogico l'opzione narrativa ci rimanda al tipico modo di "dire Dio" della Bibbia "tutto proteso ad annunziare il Dio per l'uomo che si può incontrare primariamente non attraverso una serie di ragionamenti filosofici ma attraverso il racconto delle meraviglie operate a favore del popolo che si è scelto (cfr. Dt. 6,6-9: Dt. 26,5-10; At. 2,32ss)"�. 

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� La Bibbia è una storia di salvezza che continua

Da ciò si ricava che la Bibbia è storia di salvezza che continua: non si tratta di un mondo successivo alla Bibbia ma generato da essa. La frequentazione con la Bibbia in un tempo dove sembrano avere buon gioco forme aggiornate di "vitello d'oro", ci riporta al Dio Uno (Dt. 6,4). L'unico Dio di cui si parla viene progressivamente identificato dalla rivelazione di Gesù di Nazareth. Quel Gesù che aiuta a rendere immanente la trascendenza di Dio attraverso la sua azione messianica. La vita di Gesù di Nazareth, i molteplici segni da lui compiuti verso i poveri fanno capire al ragazzo che Cristo è venuto a portare il lieto annunzio della liberazione (Lc 4,16ss). Si aiutano così le persone ad avere di mira l'uomo, non le cose: curare l'uomo in nome della decisione di Dio di fare dal mondo il suo regno.

L'uomo è religioso e gradito a Dio quando il bene, secondo i parametri oggettivi, viene riconosciuto e liberamente praticato. Allora i problemi più assillanti e drammatici del nostro tempo troveranno nell'orizzonte biblico non delle ricette precise ma un comando motivato dallo stesso amore di Dio perché il cristiano, con la forza dello Spirito, pervenga ad azioni risolutrici. 



***



Perché il dialogo e la comunicazione dell'esperienza religiosa della Bibbia possano continuare, i catechismi sollecitano a sviluppare alcune integrazioni�.



4.3. Leggere correttamente la Parola

La crescita di ogni cristiano nella fede e nella carità si sviluppa in proporzione alla penetrazione della Parola di Dio. E' lo stesso Dio che dà la Scrittura e la fa comprendere ma l'efficacia salvifica oggettiva della Parola di Dio resta inoperante se non entra in gioco anche un elemento soggettivo: la disponibilità credente ed accogliente dell'uditore di ogni tempo,  pronto non solo all'ascolto e alla comprensione ma all'obbedienza totale. Passo importante per giungere a questa disponibilità è la lettura corretta della Parola. Diversi studiosi concordano nel rilevare alcune esigenze o requisiti da soddisfare per potere parlare realmente di lettura della Parola di Dio, in particolare si reclama:

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Una lettura precisa

Perchè ogni interpretazione spirituale della Scrittura non prescinde anzi si basa innanzitutto sul senso letterale, storico che uno studio attento e serio deve indagare e possedere. In catechista, quindi,  anche se non è chiamato ad essere un esegeta, è comunque sollecitato a maturare competenze esegetiche. 

Un esempio di questo cammino è proposto nell'ampio riquadro di "Sarete miei testimoni" intitolato "Una storia di peccato e misericordia" (p.20-23). Si tratta di una traccia paradigmatica che chiarifica quali elementi storici, ermeneutici e attualizzanti occorre possedere per accostare la Bibbia nella multiformità dei suoi generi letterari.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Per fare ciò sarà dunque importante integrare la narrazione dei catechismi ricorrendo a commentari, all'esame del contesto e delle strutture letterarie. Si tratta di un'attenzione che il catechista deve maturare e proporre, certamente con gradualità,  ma con rigore scientifico così come richiama il n°139 di "Lasciate che i bambini vengano a me": "Si tratta di tradurre la Bibbia nel linguaggio dei bambini senza tradirla: senza menomarla nella sua integrità, senza contaminarla con fiabe e leggende non autentiche, senza falsarla con interpretazioni di comodo". Fa parte dell'esperienza di qualsiasi operatore pastorale notare come certi fraintedimenti riguardo alla storicità e ai generi letterari della Bibbia siano un retaggio che molti/troppi ragazzi si portano come conseguenza di un'iniziazione alla Parola non corretta o trascurata. Concretamente ci pare importante sollecitare il catechista a muoversi nell'ampia offerta di citazioni e rimandi biblici operando una scelta che privilegi un'approfondimento esegetico/ermeneutico di alcuni testi biblici particolarmente significativi dello specifico itinerario catechistico intrapreso.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	In secondo luogo, sebbene sia evidente come la "catechesi non possa sfruttare che una piccola parte dei testi biblici"� ci sono alcune parti della Scrittura che andrebbero recuperate in modo più organico, in particolare:

- le parabole di Gesù: ne sono presenti solo una decina, alcune delle quali ripetute. Si tratta di recuperare soprattutto la dimensione simbolico-narrativa di questa pedagogia che armonizza in modo molto efficace l'aspetto teologico (l'"indicibilità" del Mistero del Regno) con l'aspetto pedagogico (aiutare i destinatari a cogliere, secondo i propri ritmi, "adagio, adagio qualcosa di più profondo")�.

- la letteratura sapienziale: soprattutto in ICR/1-2, risponde all'esigenza dei preadolescenti di porsi di fronte ai grandi perchè della vita.

- le beatitudini: citate solo quattro volte�, vanno recuperate per equilibrare il costante richiamo al Decalogo operato da tutti i cinque volumi (anche più di una volta per testo).

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� Una lettura assidua

Scriveva una decina d'anni fa Valerio Mannucci: "Ho sempre amato pensare così chi fa catechesi: il catechismo in una mano e la Bibbia nell'altra"�, ciò significa che la Bibbia è un "Libro" e come tale va "aperto" cioè accostato costantemente e direttamente tanto da poter divenire  l'asse portante dell'esistenza credente. 

Attraverso una lettura assidua si acquisisce la necessaria famigliarità col mondo della Bibbia e una sempre maggiore sintonia della propria vita con l'esperienza biblica: l'ampio uso di rimandi� costituisce una possibilità concreta che va sfruttata tenendo anche conto dei due momenti celebrativi�. Da questo punto di vista il catechista è sollecitato a due integrazioni specifiche:

- evitare di limitare i riferimenti alla Scrittura "accontentandosi" delle abbondanti citazioni che i Catechismi generosamente propongono. Il rischio sarebbe quello di sostituire la Bibbia con il Catechismo.

- Seguire la già citata "pedagogia del rimando" curando un approccio anche "formale" al testo sacro evitando, ad esempio, di fare uso di fotocopie o surrogati simili.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Una lettura spirituale

Orientata a uno scopo esistenziale, religioso, pratico. La ricerca e la conoscenza del senso spirituale dei testi sacri non si arresta al livello intellettivo ma diventa esperienza di abbandono e di impegno totale. Anche questa integrazione è possibile a partire soprattutto dai momenti celebrativi particolarmente curati in ICR/1 e ICR/2 dove vengono proposti in modo assai diffusivo diversi testi biblici.

�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  Una lettura attiva

E' la risposta definitiva che Dio si attende. L'ascolto si fa obbedienza gioiosa, totale, capace di prolungare ancora oggi la storia di salvezza disegnata per gli uomini biblici e quindi per gli uomini di ogni tempo. E' chiaro che si tratta di un atteggiamento che solo il Signore può conoscere nella vita di ognuno tuttavia ci pare molto ben marcato, ad esempio, nel "dialogo" uno dei quattro momenti costitutivi di"Celebriamo il nostro cammino di fede" ICR/1.



4.4. Interiorizzare la Parola

E' il momento di richiamare Betania e la sottolineatura del Cristo sulla sola cosa necessaria: l'ascolto della Parola. E' l'imperativo riassuntivo di JHWH al suo popolo, costituisce la struttura portante dell'esperienza religiosa biblica: Shemà Israel.

L'ascoltare, atto umano tra i più difficili, è capace di impegnare l'essere umano con lo Spirito di Dio che, con la Parola, assieme spada e semente, fa dell'uomo la sua dimora. Dio con la Parola scende nel più profondo dell'essere, in questo luogo che qualifica ogni persona e dove nessuna creatura angelica o umana potrà mai penetrare.

Vi è unità e complementarietà tra proclamazione della Parola nella liturgia e lettura personale del libro sacro. Se il credente "respira" la sua fede in termini veramente ecclesiali, anche la sua lettura personale della Bibbia è incontro con la presenza di Dio, ascolto di una Parola che chiama, interpella, converte.

A partire da quest'affermazione possiamo precisare rapidamente i diversi livelli di tale rapporto di continuità:

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	la lettura personale prepara l'esperienza dell'ascolto liturgico, educando il credente a quella conoscenza globale della Scrittura, che facilita la corretta comprensione;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	la lettura personale prolunga l'ascolto della Parola nell'approfondimento calmo e meditato nella risonanza sempre più intima e profonda che ne fa sorgente di preghiera e di vita nuova;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	il dialogo liturgico tra Dio e il suo popolo si personalizza nell'esperienza spirituale che ciascuno fa nell'incontro ulteriore a tu per tu con il testo sacro che diviene così riflesso del disegno particolare che Dio ha per l'esistenza di chi si incontra con la Parola;

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	si compie così un'attualizzazione personale e spirituale della Parola, quasi una sua ulteriore incarnazione, più specifica e profonda di quell'attualizzazione pastorale che tutta la Chiesa pure è chiamata a fare.



4.5. Pregare la Parola

Al catechista si chiede anche l'abilità di educare alla preghiera. E, se si parte dalla Bibbia, la strategia non sta tanto nella fatica di dover capire il senso di un testo quanto piuttosto dalla capacità di mettere il soggetto a tu per tu con il Dio Vivente testimoniato dalla Parola.

Nell'ambito di una certa tecnicità ci sembra importante evidenziare alcune qualità che la Bibbia, rettamente intesa, propone a chi vi si ispira per imparare a pregare.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Innanzitutto la Bibbia matura un profondo senso di Dio e rivela i valori religiosi della preghiera. L'incontro con la Parola aiuta ad andare oltre il tempo e lo spazio, fa incontrare con il Trascendente.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	L'uomo, mettendosi in ginocchio, acquista la sua massima verità e dignità e nel dialogo con Dio ritrova la fonte e il senso della vita.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	La Parola ricorda che non si vive di solo pane, apre a celebrare le meraviglie di Dio vivente e restituisce all'uomo il dialogo con Dio e con il cosmo.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	L'incontro con la Parola pregata fa rifiorire i valori umani. Si passa così dalla superficialità alla profondità. L'incontro con persone e situazioni aiuta a ricreare l'unità della persona e a restituire il gusto del protagonismo.

�\SIMBOLO 183 \f "Symbol" \s 10 \h��	Il clima di accoglienza e di amicizia creato dalla preghiera rende possibili l'accettazione della propria realtà, anche se imperfetta. Maturano persuasioni e consonanze vitali.

Le attenzioni richiamate dicono al catechista quanto sia importante la sua maturazione personale, ma non meno esigenti sono le competenze da assumere per guidare altri all'incontro con la Bibbia. 



***



In definitiva, ci pare che la Catechesi animata dalla Bibbia ci restituisca pienamente la "bellezza" dell'annuncio del Risorto che, con il suo "Shalom" (cfr. Gv. 21,19.21),  conduce l'uomo a ciò che per lui è buono e bello: la piena realizzazione di se'.

 In un mondo che ha diviso il bello dal buono occorre ritornare all'unità nel senso del termine ebraico/biblico "tov" dove questi due significati coincidono.

Seguire Cristo è cosa buona per l'uomo ma è anche (se non soprattutto) un'esperienza affascinante, esaltante, "bella" appunto così come la Bibbia,  con la voce di Isaia, ci annuncia:

Come sono belli sui monti i passi,

i passi del messaggero che proclama la pace

del messaggero di bene che proclama la salvezza

e che dice a Sion "Il tuo Dio regna"

(Is. 52,7)
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                APPENDICE: ALCUNI CENNI SUL PROFILO BIBLICO DI 

"IO HO SCELTO VOI", "VENITE E VEDRETE", "LA VERITA' VI FARA' LIBERI"

          Rinaldo Paganelli-Vincenzo Giorgio





1.	INTRODUZIONE



Rispetto al percorso sul Catechismo dell'Iniziazione Cristiana questo lavoro si limita ad un'analisi degli aspetti  peculiari che contraddistinguono i tre itinerari catechistici in quanto integrazioni delle linee bibliche già profondamente tracciate nei cinque volumi precedenti.





2. "IO HO SCELTO VOI"  (Gv. 15,16)

Catechismo dei giovani/1





Il catechismo per gli adolescenti nella sua articolazione a fasce offre già di per sé dei possibili itinerari catechistici. E lo stesso messaggio biblico può essere facilmente individuato.



�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� La fascia veterotestamentaria



L’accostamento all’AT spazia dai libri sapienziali ai profeti, da testi scelti della Torah ai salmi. Si tratta di una precisa interpretazione antropologica del testo visto come espressione delle domande esistenziali profonde dell’adolescente, prima apertura verso una risposta più piena alla storia, proiezione verso l’evento Cristologico.	

Lo schema di presentazione globale della Bibbia (pp. 44-46) e il riporto letterale di passi dell’AT possono favorevolmente aiutare lo studio del libro sacro. 

Il collegamento di problemi con figure e modelli concreti (Giobbe, Amos, Geremia, Mosé, Abramo, Isaia) aiuta gli adolescenti a leggere la Bibbia nella sua capacità di offrire significati vitali.Ripercorrendo la fascia troviamo queste attenzioni:

2) i libri sapienziali (Proverbi, Siracide, Qoelet, Sapienza) allenano a guardare la vita, per imparare ad osservare il mondo e a riflettere sulle esperienze fondamentali dell’uomo, che conducono al bene e su quelle che concorrono a determinare un’esistenza votata alla morte, per cui urgente si fa l’esigenza di aprirsi alla luce della fede;

3) La lettura di alcuni salmi aiuta a cogliere l’ammirazione, la riconoscenza e la lode che Israele pronuncia sul significato del mondo; il richiamo di alcuni testi di Esoso e Deuteronomio orientano l’attenzione su un Dio che ascolta il grido di chi è indifeso, grido accolto da Amos cantore della giustizia di Dio;

4) la voce del profeta Geremia si alza a denunciare gli abusi di libertà compiuto dal popolo e poi a prospettare, nella speranza, il Dio intimo nel cuore dell’uomo grazia al quale si fa possibile un progetto di vita autenticamente libera;

5) l’attenzione al figura di Mosé, secondo Esodo 2-3, orienta con serietà la ricerca della vocazione dell’adolescente;

6) Una serie di spezzoni biblici aiutano a leggere il cammino d’Israele come storia di speranza.



�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"�� La fascia Cristologica



E’ la fascia centrale nell’articolazione dell’itinerario, è punto di convergenza e di partenza dei significati delle altre parti della Bibbia. Questa parte realizza una significativa integrazione tra AT e NT.	

L’evento Cristo è presentato come una “historia Jesu”, così come viene narrata dalla comunità credente. Sono utilizzati tutti e quattro gli evangeli, per focalizzare di volta in volta una delle tematiche esistenziali che il catechismo affronta.	

Poiché questo contatto con Cristo passa attraverso la mediazione della Parola, si sono scelti testi che aiutano con immediatezza il confronto tra l’esperienza di Cristo e quella dell’adolescente. Ci troviamo di fronte a testi narrativi in cui l’esperienza è più vicina rispetto a testi teologici o detti sintetici dove l’esperienza è già stata elaborata e concettualizzata. Si dà precedenza ai vangeli sinottici, alle narrazioni di incontri, al linguaggio parabolico.	

Nei quattro capitoli centrali si trovano anche schede “Blu”, a carattere esegetico. Vogliono educare a una corretta lettura del testo biblico mediante la presentazione commentata di un brano . L’incontro con Gesù viene sempre legato al segno del patto di amicizia che l’adolescente è invitato a stringere con lui.	

Abbiamo allora queste corrispondenze:

2) nel rapporto di Gesù con i discepoli, gli ultimi, gli avversari e col Padre si coglie una vita totalmente condotta nel segno dell’amore più gratuito, la scheda sulla “giornata tipo” di Gesù (pp. 65-67) lo mostra come maestro e modello di nuove relazioni.

3) Gesù è esempio di solidarietà nel suo farsi povero; l’esegesi del brano della moltiplicazione dei pani (pp. 134-137) illumina con efficacia lo stile che anima la solidarietà.

4) E’ nel nome di Gesù che l’uomo è liberato dalla propria schiavitù; la scheda biblica della passione secondo Marco (pp. 201-205) va letta in questa luce.

5) le diverse chiamate di Gesù segano il tema vocazionale. Il percorso è tracciato dal vangelo di Giovanni, l’esemplificazione esegetica è proposta tramite il brano dell’annunciazione (pp. 258-261).

6) Infine Gesù è colui che porta promesse decisive sul futuro della vita e del mondo.



�\SIMBOLO 240 \f "Wingdings"��  La fascia ecclesiologica



Nella quarta fascia di ogni capitolo sono alcune lettere di Paolo che offrono l’occasione per scoprire, nelle vicende della prima comunità cristiana, il volto autentico della vita e della comunità cristiana di oggi. Si dà spazio alla rilettura dell’esperienza delle prime comunità cristiane che si autocomprendono come luoghi in cui lo Spirito suscita quella gamma di atteggiamenti che si sintetizzano come frutti di comunione. L’intento è anche quello di far interagire questo sguardo retrospettivo con la possibilità di riferimento a modelli attuali di vita ecclesiale. 





3. "VENITE E VEDRETE"

Catechismo dei Giovani/2





Il Catechismo dei Giovani nei dieci capitoli che lo compongono fa vedere come l’impostazione è ispirata al cuore del NT. Concretamente si propone di far ripercorrere ai giovani lo stesso itinerario seguito dai primi discepoli, come ci è narrato in Gv 1,35-51. E’ il cammino impegnativo della fede cristiana ritmato da quattro verbi: cercare, dimorare, decidere sperare.

Nel CdG/2 la figura del Cristo ha una centralità forte, dominante dall’inizio alla fine. Si può dire che vi è un orientamento metodologico: si parte da Cristo per guardare la realtà.  Nel catechismo si vuole, con rispetto e con coraggio, utilizzare un nuovo percorso: far incontrare i giovani con l’affascinante figura di Gesù per arrivare a chiarire le loro domande. 	

E’ un percorso che si deve giocare molto sulla bellezza e non sull’utilità immediata, sicuri comunque che il Vangelo fa cambiare la domanda. Di fatto la Parola ha un’efficacia che nessun’altra parola ha. Nessuno più di questa sa parlare di Dio e dell’uomo, e in nessun’altra parola Dio è presente con la stessa forza.

Dio e il giovane s’incontrano senza annullarsi, comunicano senza confondersi, si arricchiscono reciprocamente senza impoverirsi. Addentrandoci appena un po’ nel catechismo, dobbiamo dire che la Cristologia non solo vi occupa un posto d’onore, ma ne costituisce l’impianto globale. Il Cristo in persona attraversa la storia e la trasforma dal di dentro, in umanità segnata e posseduta dal Padre.	

A questa totalità di impianto Cristologico corrisponde la totalità del risvolto antropologico. Innanzitutto perché Gesù è un uomo e il catechismo è attentissimo a cogliere tutti gli aspetti emergenti della sua vicenda umana e storica in quanto rivelativi e significativi di ogni esistenza umana (Cf. Cap. 2-4). 

Il giovane, in Gesù, può iniziare un’opera di promozione e di crescita che lo porta a ritrovarsi nel possesso pieno del suo essere e del suo destino.	Nel catechismo non viene privilegiato un Vangelo in particolare,  ma dopo il capitolo introduttivo ispirato a Gv, si segue la struttura di Marco e sinottici con innesti di materiale giovanneo. Nella seconda parte del catechismo ci si lascia guidare dagli scritti degli Atti.	

Anche questo secondo volume fa riferimento a diverse schede e a vari fuoritesto.

 Le schede sono otto, di esse quattro sono a contenuto biblico. 

Riguardano: 

- il Magnificat (c. 2), 

- il Padre Nostro (cap. 3), 

- i Dieci comandamenti e le beatitudini (c. 7). 

Anche i fuoritesto a carattere biblico sono quattro: 

- Come si sono formati i vangeli (c. 2), 

- La storicità dei vangeli (c. 3), 

- Perché Gesù fu condannato a morte? 

- Come si sono formati i racconti della passione? 

- La risurrezione di Gesù è un fatto storicamente verificabile? 

A differenza delle schede l’obiettivo di questi fuoritesto è quello di riprendere tematiche di tipo teologico fondamentale.	

Le pagine conclusive di ogni capitolo “Per camminare nella fede”, articolate secondo gli elementi di una pedagogia della fede propongono “l’ascolto della Parola” riprendendo un testo centrale per la tematica del capitolo.





4. "LA VERITÀ VI FARÀ LIBERI" (Gv. 8,32)

Catechismo degli Adulti





Lo stesso titolo del Catechismo degli Adulti, “La verità vi farà liberi” (citazione evangelica tratta da Gv 8,32) è una parola di Gesù che al culmine di un itinerario di fede, si fa promessa di libertà e di vita vera. Come appare dal contesto evangelico “la verità” non è né una dottrina, né un percorso ascetico. E’ la persona e la storia di Gesù.	Questa verità sviluppa tutte le potenzialità dell’uomo, apre al dialogo, fa imboccare , in forza dello Spirito, la via della carità. 

Il testo contiene un futuro, “vi farà”, che attende di essere realizzato. Nel cammino verso la Verità i due poli sono la sete dell’uomo, la cui figura è la Samaritana in Gv 4, e l’acqua che è Cristo�.	

E’ all’interno della contrapposizione tra modello kerigmatico e antropologico che si muove il CdA. La sua scelta non premia  né è un compromesso tra i due: è invece un tentativo di superamento della contrapposizione. 

Il CdA cerca di offrire una presentazione di quella testimonianza privilegiata della Rivelazione, che è la Parola di Dio scritta, rispettosa dell’intima connessione tra parole ed eventi. Ciò significa il rifiuto della dicotomia tra storia esemplare e asserti dottrinali. Troviamo nel CdA un buon ricorso alla Scrittura, senza però essere farraginoso e giustapposto. I Vangeli hanno la parte maggiore, ma in continuo contrappunto con l’AT. Ma è soprattutto nella presentazione dei contenuti che la Scrittura è chiamata a svolgere un vero ruolo guida. L’universo della fede, sostenuto dalla Scrittura e dalla rivelazione si costruisce attorno alla figura di Gesù.	

In ogni passaggio c’è un’attenzione a tenere sempre aperta la possibilità di passare dall’annuncio a un progetto di vita. Il CdA non si limita a ripetere problemi generali, ma preferisce l’argomentazione motivata e sapiente.	

Il CdA fa riferimento alla centralità del Cristo, da cui si muove e a cui si perviene. E’ chiaro l’intento di far conoscere le grandi categorie bibliche, per questo ogni passaggio del testo è intrecciato con riferimenti biblici: 

- una citazione biblica scandisce l’inizio dell’introduzione e di ciascuna delle tre parti; 

- una citazione si trova all’inizio di ogni capitolo; 

- cosparse di riferimenti biblici sono le formule-sintesi cosparse nel testo; 

- infine nelle pagine per l’itinerario di fede più passi della Bibbia sono sistematicamente proposti come esercizio di ascolto.	

Nell’insieme della proposta non si può che ammirare l’armonica sintesi tra Bibbia e tradizione. La forma narrativa che la catechesi assume nel CdA si concretizza ulteriormente a livello linguistico nella fusone profonda dei testi biblici nel testo catechistico. 



LA FORMAZIONE BIBLICA DEI CATECHISTI

IN RELAZIONE AL PROGETTO CATECHISTICO ITALIANO





A cura di Giovanni Giavini

biblista, direttore Ufficio IRC della diocesi di Milano





Il tema è da una parte limitato, perché riguarda solo la formazione biblica e solo i catechisti; dall'altra è un po' ampio, come ampio è il progetto catechistico italiano e come vasta è la gamma dei catechisti. Non so se riuscirò a soddisfare tutte le implicazioni dell’argomento richiestomi, benché mi sforzerò di tenerle tutte presenti.

Non terrò un discorso molto teorico e deduttivo, ma piuttosto induttivo e pratico. Partirò cioè da una esperienza quasi quarantennale, vissuta personalmente nella diocesi di Milano, dall'interno della quale spero di far emergere qualche principio e qualche proposta.





CATECHISTE/I E CATECHISMI 



All'avvento, pur atteso e sospirato, dei nuovi catechismi della CEI la maggioranza delle catechiste e dei catechisti della nostra diocesi, dopo un'accoglienza festosa e quasi entusiasta, s'è sentita un po' smarrita, perplessa, sbilanciata. I catechisti erano, allora, circa 2000, le catechiste circa 10000, diventate presto almeno il doppio negli anni 170-80 (Data la prevalenza di donne d'ora in poi parlerò di catechiste, includendo però anche i maschi). Inoltre la stragrande maggioranza era impegnata nel campo dell'iniziazione cristiana, dato che i settori degli adolescenti, dei giovani e degli adulti erano generalmente nelle mani di preti o di religiose, almeno fino a qualche anno fa, cioè fino alla crisi vocazionale, assai grave nella nostra diocesi.

Dunque i nuovi catechismi suscitarono abbastanza presto un senso di smarrimento: erano troppo diversi da quello di Pio X, troppo ricchi di contenuti ma poveri di formule per la memoria, a mezzo tra la dichiarata finalità di educare alla vita cristiana e il tradizionale cammino sacramentale; ma un motivo dello smarrimento fu anche la loro ricchezza biblica, di fronte alla quale le catechiste si sentivano molto povere e impreparate. A ciò va aggiunto che buona parte del clero non dimostrava molto entusiasmo per la novità dei catechismi.

L'UCD, sotto la guida dei Monss. U. Valentini e A. Giuliani, già dal ‘58 organizzava settimane e corsi per religiose e catechiste, tra cui anche settimane bibliche; all'arrivo dei catechismi nuovi avverti l’urgenza di moltiplicare iniziative per loro, in particolare proprio per aiutarle a un buon uso dei catechismi nuovi.

In concreto che cosa s'è fatto:

Parecchi corsi decanali per catechisti, della durata di 2 o 3 anni, talvolta anche di più, con dai 10 ai 20 incontri annuali; in questi si inseriva anche qualche lezione biblica.

2) Le settimane residenziali estive, con anche più di 100 partecipanti ognuna, di tutte le età, aumentarono di numero, si giunse anche a proporne una diecina; quelle specificamente bibliche passarono da una a 2, anche sotto la spinta della "Dei verbum”; ora sono tornate a una sola, come sono diminuite le altre. Motivi della diminuzione: una certa saturazione e la moltiplicazione di iniziative simili da parte di altre organizzazioni diocesane e nazionali.

In quelle bibliche si trattavano argomenti di introduzione generale, in pratica sulla pista della "Dei verbum”; si commentavano pagine bibliche "difficili" e a poco a poco si ripassò tutta o quasi la S. Scrittura; si affrontarono temi come: Dio nella Bibbia, l'escatologia biblica, il male e il peccato, la salvezza universale, la famiglia, la preghiera, l'Eucaristia, la morale, ecc.

L'aspetto propriamente didattico era scarso: lasciato a gruppi di studio, a giochi biblici, drammatizzazioni sceniche, mimi, canti, cartelloni e cose simili; oppure veniva sviluppato in una apposita settimana dedicata a "Comunicazione e didattica".

A queste settimane, specialmente negli ultimi 15 anni, partecipano anche docenti di religione, sia perché parecchi sono anche catechisti, sia perché viene prestata specifica attenzione anche a loro. Da notare che c'era e c'è tuttora una settimana specifica per loro, dal ’59, più altre attività.

3)	Da 12 anni si tiene un corso biblico, di 15 incontri il venerdì mattina, per catechiste casalinghe a Milano (con pure qualche catechista pensionato, gentilmente ammesso); vi partecipano dalle 80 alle 120 persone.

4) Ogni anno, a settembre, teniamo una “14 giorni catechisti”, su vari temi, spesso anche con lezioni bibliche. Ora le 4 gg sono 7, dislocate nelle zone pastorali; occupano 4 pomeriggi o 4 sere. Sono frequentate, da alcuni anni, da circa 2500 persone, di tutte le età.

5 ) Abbiamo anche una rivistina mensile: “In dialogo catechisti”, che reca sempre anche articoletti biblici.

6)	Oltre il centro diocesano anche singole parrocchie si sono attivate, in vario modo, per la formazione delle catechiste. Ciò ha probabilmente contribuito a rendere lo stesso clero più aperto ai catechismi nuovi.

7)	Specialmente dopo l'arrivo del nostro arcivescovo card. C.M. Martini (‘80) si svilupparono molto le Scuole della Parola e la conseguente Lectio divina, i Gruppi di ascolto della Parola, la lettura di suoi libri e l'ascolto delle sue meditazioni sulla S. Scrittura; tutto ciò ha certamente contribuito a un'ulteriore formazione biblica anche di catechiste/i.



LE REAZIONI DELLE CATECHISTE



A memoria mi pare di poter distinguere 4 fasi nelle reazioni delle catechiste di fronte alla ricchezza biblica dei catechismi della CEI e alle varie attività di formazione biblica per loro.

I fase: dichiarazioni di grande ignoranza, sorprese a non finire, domande�angosciate sulla mela di Adamo, sul serpente parlante, sulla sposa di Caino, sulle corna di Mosé, su Gesù bambino, sulla colomba dello Spirito Santo o sul perché la Chiesa ha cambiato il Decalogo o sul perché di tanti peccati che nella Bibbia non ci sono; in compenso lo scandalo perché la Bibbia era piena di peccati e di cattivi esempi! Per gente abituata a usare la Scrittura come antologia di esempietti edificanti il colpo era pesante.

	II fase: dallo sconcerto all’interesse, all’intuizione di una nuova maniera di “usare” la Bibbia per se stesse e al catechismo.

III fase: passione per la Scrittura, desiderio di “ascoltarla” anche per poterla usare bene. In questa fase le domande diventarono grosse, fondamentali: come Dio “parlava”? In qual senso la Bibbia è ispirata? I Vangeli sono storici? Che cos’è e che ci sta a fare la Chiesa? Qual è il rapporto tra Antico e Nuovo Testamento, tra cristiani ed ebrei? E quello tra carità e leggi! E così via.

IV fase: percezione dei valori immensi ma anche dei limiti della Bibbia, dei problemi che essa lascia aperti. Quindi un certo desiderio di approfondire e arricchire la cultura biblica con altre voci: tradizione, storia, magistero, teologia, scienze umane, psicologia, pedagogia, ecc.

Di pari passo con questa evoluzione è cresciuto, ovviamente, da una parte l'apprezzamento dei catechismi nuovi dal punto di vista del loro contenuto e della loro ricchezza; dall'altra è cresciuta anche la delusione di fronte allo scarso rendimento catechistico-educativo di bambini e ragazzi, fino a porre la domanda: ma questi catechismi sono proprio adatti alla gioventù d'oggi, ai ragazzi televisivi e spesso “senza famiglia”, e senza base di fede? 

Strana coincidenza: il clero aveva salutato con incredibile entusiasmo il Catechismo della Chiesa Cattolica e con molta freddezza quello nuovo per gli adulti “La verità vi farà liberi”; ora quest'ultimo è sempre più apprezzato! Ma, purtroppo, la catechesi degli adulti rimane in crisi.

Dunque tra le catechiste è diminuita la fiducia sull'efficacia dei catechismi nuovi per bambini e ragazzi, mentre è cresciuto parecchio l'interesse per la Bibbia, almeno in molte di loro.





RIFLESSIONI SUL METODO



Da tutta questa storia che cosa ho tratto per me, nella fiducia che possa giovare anche a voi, circa la formazione biblica delle catechiste e dei catechisti?

1)	Innanzitutto lo stile da tenere con loro: stima e fiducia nelle loro disponibilità, buona volontà, capacità. Insieme deve esserci la nostra disponibilità, calma, serena e sorridente, alle loro domande. Queste possono spaziare dall'a alla zeta, essere banali o assai serie: non stupiamoci di nulla; non rifiutiamo dialogo e risposte, a meno che convenga rimandarle a momenti successivi, a una ricerca insieme di lumi per la risposta (e molte volte conviene). Rimandare si, dichiarare anche di non aver risposte per ora o "prima del pomeriggio del giorno del giudizio" è un bene; rompere o soffocare il dialogo mai, sia perché si perde credibilità e stima, sia perché dialogando con loro si impara moltissimo!

Il linguaggio deve scendere il più possibile al loro livello: parole tecniche apprese dai teologi o dai biblisti o dallo stesso magistero, vanno spiegate o addirittura sostituite con altre più chiare per loro. A questo scopo è molto utile interrompere il proprio discorso, specialmente agli inizi, per verificare con loro se siamo stati chiari e comprensibili.

2)	Trovato il linguaggio adatto, converrà affrontare, a tempo opportuno, anche problemi difficili ma ineludibili, se non altro perché anche le catechiste ne sentono parlare o ne leggono su giornali di ogni tipo o alla Radio-TV. Tra questi problemi da affrontare pongo: l'origine del Pentateuco, la storicità dei Vangeli, l'ermeneutica biblica.

Conviene affrontarli, dando almeno le linee fondamentali del problema e quelle per impostare la ricerca di soluzioni. Non sarà necessaria, anzi è da evitare la trattazione di questioni troppo tecniche, come: la divisione delle pagine del Pentateuco nelle varie loro fonti; la questione sinottica; la ricerca scientifica della “ipsissima vox Jesu” o degli “ipsissima facta”; l'esatta traduzione di parole, a meno che queste abbiano notevole rilevanza per la comprensione di un testo, per esempio: “Rallegrati” e “riempita di grazia” al posto di “Ti saluto, piena di grazia”; oppure “consegnò lo Spirito” al posto di “spirito” (Gv 19,30), o “Gioite voi donne” invece del "Salute a voi” sulle labbra di Gesù risorto (Mt 28,9). Altrimenti troppo tecnicismo soffocherebbe scoraggerebbe la lettura della Bibbia, la farebbe supporre materia per biblisti doc e non per mamme impegnate con pentole e bucati. Al più si potranno indirizzare le più interessate, capaci e disponibili a leggere libri specialistici o a frequentare istituti scientifici.

3)	Il metodo che ho seguito e che mi pare abbia portato buoni frutti, si può descrivere così: all’inizio d’un incontro o lezione metto sempre una breve preghiera, spesso un Salmo che anche spiego; ritengo poi utile qualche domanda stimolante, qualche rimando a problemi dibattuti sugli organi. di stampa o alla radio-TV, o più ancora a domande che ogni credente avverte, come, per esempio, quelle sul male o sulla storicità dei Vangeli.

Stimolata l'attenzione, richiamo sempre la necessità di disporsi innanzitutto all'ascolto di un testo biblico per quello che è, anzi, meglio, per quello che era nel suo contesto originale, almeno per quanto è ricostruibile. Ciò per rivivere il messaggio del testo “per allora e là” prima che “per me e qua”. Questo corrisponde, in sostanza, al metodo storico-critico caro a noi biblisti. 

Devo dire che, aiutate a mettersi nei panni di allora e là, le catechiste riscoprono volentieri la concretezza e la vivacità del testo e facilmente ne risentono l'attualità anche per noi qui. Esempi emblematici: mettersi nei panni di ebrei esiliati a Babilonia per risentire la parola del Deuteroisaia; o nei panni di Giobbe di fronte al problema di Dio; o sugli scranni del Sinedrio o del Pretorio e trovarsi di fronte un poveraccio che afferma di sè cose tanto straordinarie e al limite della bestemmia, ecc.

Impostato così l’incontro col testo, non mi limito all’introduzione ma guido a un'abbondante lettura diretta della Scrittura, che esse hanno in mano. Durante o dopo questa pongo domande come: che cosa vi è particolarmente oscuro del testo? Quale punto vi ha colpito di più? Che cosa dice su Dio, Gesù Cristo, lo Spirito Santo, la Chiesa, la morale, ecc.? Oppure: come tradurre in preghiera il messaggio raccolto?

Da qui e dalle loro risposte avanzo talvolta qualche suggerimento o proposta didattica, che esse poi traducono in pratica e in vari modi, come ho già accennato sopra.

4)	Risultati? A poco a poco, sulla lunga distanza, le catechiste imparano una sostanziale ermeneutica biblico, sanno destreggiarsi, istituire confronti e rimandi, superare difficoltà; qualche catechista diventa anche animatw6el di gruppi d'ascolto della Parola. Certo in quasi tutte cresceva l’amore per la Bibbia e, spero, per il suo Signore.

Apro qui una breve parentesi: com'è invece l'interesse e l'amore per la S. Scrittura nelle nostre parrocchie? E’ difficile rispondere, perché esistono segnali contrastanti: da una parte, soprattutto dopo l'arrivo del card. Martini (fine ‘79), si sono diffusi: Gruppi d'ascolto, Scuole della Parola e Lectio divina, corsi biblici parrocchiali o cittadini; dall'altra circa il 50% dei Progetti pastorali parrocchiali non dimostra interesse speciale per la pastorale biblico; anche libri di pastorale per il clero, pubblicati dalla diocesi, non rilevano molto interesse per la Bibbia; la stessa Scuola della Parola, dopo un'esplosione intorno al ‘90, risente di una certa crisi e di necessità di ripensamento. E' netta l'impressione che larghi strati di fedeli e di clero si muovano assai di più secondo gli schemi e i ritmi della pietà liturgico-sacramentale o di quella “popolare” o dei ritmi tradizionali della catechesi. che non attorno a un ascolto diretto e abbondante della Parola di Dio scritta. Lo stesso nostro Sinodo 47° (del ‘95) dimostra, insieme a grosse novità rispetto al precedente del ‘72, qualche incertezza circa il privilegio da attribuire alla lettura diretta dei testi sacri o a quella guidata dalla liturgia e dalla catechesi sistematica (cfr. il cap. I sul Ministero della Parola).

Tutto ciò costituisce una realtà di cui tener conto. Le ultime sessioni dei Consigli Presbiterale e Pastorale (1997) hanno messo a fuoco la situazione con spinte a un ulteriore cammino, affidate al nuovo Servizio per l'Apostolato Biblico oltre che, ovviamente, all'Arcivescovo e alle parrocchie; ciò provocherà un ulteriore sviluppo dell'interesse per la S. Scrittura? Lo spero, ma è tutto da vedere. Mi chiedo infatti quanti preti innanzitutto credano all'efficacia dell'ascolto diretto della Bibbia per la fede oggi, così espressa dal card. Martini al l'assemblea della CEI del mese di maggio ’97, anche a nome di altri vescovi. “La Bibbia, letta nella fede della Chiesa, in un contesto di preghiera e di conversione, è la risposta alle urgenze della nuova evangelizzazione. In particolare è risposta all’esigenza di formare laici maturi nella fede, capaci di ridirla oggi; e all’esigenza di rafforzare, contro le odierne tendenze a una religiosità relativistica e sincretista, la fede in Gesù unico salvatore del mondo”.

Vi confesso, e l’ho espresso anche al mio Arcivescovo in pubblico, che io stesso ritengo esagerato il suo pensiero; ma certo credo che la Bibbia sia, se non “la”, almeno una via privilegiata verso le mete indicate da lui.

Assieme alla via della carità.





PROPOSTE E PROSPETTIVE



Alla luce dell'esperienza e considerando anche possibilità teoriche già evidenziate pure nella Nota della CEI del ‘95 su “la Bibbia nella vita della il Chiesa”, mi sento di proporre alcune strade percorribili in vista della formazione biblica di catechiste e catechisti, formazione raccomandata, accanto ad altre, anche dal recente “Direttorio generale per la catechesi” (1997, n. 240).

1)	Una prima strada può essere questa: dare loro soltanto quella cultura biblica necessaria e sufficiente per affrontare di volta in volta gli argomenti biblici riscontrabili nei volumi del catechismo. Si offrirebbe loro insomma una formazione biblica solo in funzione del catechismo.

Benché sarebbe un po' corta e povera, tuttavia la ritengo una via percorribile, specialmente per i primi volumi del progetto catechistico italiano; un po' meno, credo, per quello dei pre-adolescenti, dei giovani e soprattutto degli adulti, perché più ricchi biblicamente degli altri e dove l'ascolto della Scrittura richiede molto di più di una cultura a spizzichi.

Strada comunque possibile anche quella a spizzichi, che diventerà facilmente stimolo a una formazione più ampia e profonda.

2)	La seconda strada, decisamente più preziosa, in sè e più adatta per un buon uso dei catechismi testé citati, la articolerei in questi passi, non necessariamente successivi l'uno all'altro:

a)	si aiutino le catechiste a possedere un buon quadro della Bibbia, ossia una sufficiente sua introduzione generale: origine e storia al suo sviluppo sue parti, contenuti fondamentali, l'ispirazione e la veridicità, l'ermeneutica, l'importanza per la Chiesa. Una pista validissima, pur con i suoi limiti, mi sembra la “Dei verbum”, magari integrata con il documento della Pontificia Commissione Biblica del ‘93 su “L'interpretazione della Bibbia nella Chiesa”.

Per esperienza però consiglio di seguire questo cammino dopo aver già presentato almeno brevemente qualche pagina o libro biblico significativo e stimolante, per esempio: Gs 24; Amos e Osea; qualche Salmo; qualche pagina rovente di Giobbe o problematica di Qo; brani di Gen 1-11; serie di leggi “scandalose”; racconti poco edificanti; pagine evangeliche un po' in contrasto tra loro; brani ruggenti di S. Paolo o qualche visione “bestiale” dell'Apc e simili. Oppure, mentre si segue la Dei verbum, almeno abbondare in esempi concreti come quelli ricordati. Altrimenti l'introduzione generale alla Scrittura resterebbe astratta, incomprensibile, poco utile.

Si progettino corsi piuttosto lunghi per un'abbondante lettura continua (o quasi) di libri biblici, partendo da qualcuno di loro. Per esempio, dopo Gs 24 ben inquadrato e approfondito, partire da Gen 12-50, o da Amos, o da Pv; oppure da un Vangelo o dagli Atti o da 1 Tess (cfr. UCN-AB, Un anno con la Parola, LDC, 1997).

Questa lectio continua non sia troppo prolissa né specialistica: aiuti a farsi l'orecchio biblico, a sintonizzarsi col linguaggio, a cogliere le linee essenziali del messaggio e quindi anche limiti e valori.

Buon metodo: dopo la lettura di un testo abbastanza ampio, invitare le catechiste a porsi domande come: che messaggio esso dava, nel suo contesto, su Dio, Gesù Cristo, l'uomo, la morale, il futuro, la Chiesa, ecc.? Che parola comunica o fa risuonare in noi oggi? Quali luci per la nostra catechesi?

Oppure o in parallelo o, meglio, dopo un'abbondante lectio continua, progettare la trattazione di temi di teologia biblica, specialmente quelli più “sentiti” dalle catechiste o più utili per la catechesi, purché siano, a mio parere, temi tra i più importanti e coinvolgenti, capaci di assorbire in sé anche temi secondari. Per esempio: Dio in Amos o in Osea; Gesù in Mt; la Chiesa in At o in 1 Cor; lo Spirito Santo in Lc o, in Gv; la morale nel Discorso della montagna; la famiglia nella Bibbia, ecc.

Anche questa pista, per mia esperienza, si dimostra molto interessante e arricchente. E' ovvio che la trattazione biblica potrà essere completata con quella propriamente catechistico-didattica.

Questa posta inoltre susciterà nelle catechiste da una parte la percezione della ricchezza e della vivacità del discorso biblico, dall'altra anche dei suoi limiti e quindi il desiderio di conoscere e approfondire quei temi con il contributo della tradizione post-biblica e teologica. E qui la strada si spalanca verso vasti e svariati sentieri, da affrontare in modo adeguato e secondo le esigenze e le forze della propria diocesi.



Qui io arresto il mio passo, nella speranza di aver risposto al tema assegnatomi, in modo sufficiente e nello stesso tempo aperto ad altri sviluppi. Comunque molte catechiste e catechisti sono desiderosi e capaci di camminare sulle strade proposte. E sono una perla preziosa per le nostre Chiese.









MINIBLIOGRAFIA RAGIONATA



1. La S. Bibbia di Gerusalemme: sono molto raccomandabili le introduzioni alle varie parti della Scrittura; possono servire come premessa alla lettura o come sintesi successiva.

2. La Verità vi farà liberi: il catechismo per gli adulti presenta ottime piste anche per introdurre alle problematiche bibliche.

3. CEI - UCN, Incontro alla Bibbia. Breve introduzione alla S. Scrittura per il cammino catechistico degli adulti, Roma 1996, pagg. 152: tentativo di coniugare una moderna introduzione alla Bibbia con i dati essenziali della tradizione su di essa e con alcune esigenze pastorali-catechistiche.

4. UCN-AB, La Bibbia nella vita della Chiesa, LDC 1996, pagg. 104: il volumetto presenta la Nota della CEI sulla pastorale biblica (‘95) con commenti molto pratici alle sue 3 parti, a cura di C. Bissoli, G. Ghiberti, G. Giavini.

5. UCN - AB, Un anno con la Parola di Dio, LDC 1997, pagg. 208: don C. Bissoli raccoglie qui parecchi contributi pastorali per aiutare l'accesso popolare alla Bibbia e per l'organizzazione dell'AB nelle diocesi. I collaboratori del vol. sono parecchi esperti.

6. C. Bissoli, Viaggi dentro la Bibbia. Corso biblico per Catechisti..., LDC, Leumann, (Torino) 1997.

7. C.Buzzetti e M. Cimosa (a cura di), I giovani e la lettura della Bibbia. Orientamenti e proposte, Libr. At. Sales. Roma, 1992, pagg. 222: il vol. raccoglie diversi contributi per orientare i giovani nella lettura biblica e nella ricerca di alcune sue tematiche.� PAGINA �62�

8. G. Giavini, Verso la Bibbia e in ascolto del suo messaggio, Milano (Ancora) varie edd., pagg. 200: introduzione popolare alla Bibbia e ad alcuni suoi temi e problemi.

9. V. Giorgio - R. Paganelli, Il catechista incontra la Bibbia, EDB 1994, pagg. 284: il vol. vuole orientare soprattutto i catechisti nelle questioni generali riguardanti la Scrittura (ispirazione, generi letterari, ecc.) e nell'impostare una buona lettura biblica sia personale sia di gruppo; particolarmente utile per i catechisti dell'iniziazione.

�SINTESI DEI LAVORI DI GRUPPO







Formazione biblica per i ragazzi dell’iniziazione cristiana





Francesco Vannini

Direttore UCD di La Spezia







	Sono varie le esperienze di realizzazione e di utilizzo di sussidi. 

	Da tutte le esperienze, come tratto costante, emerge la testimonianza sulla forza intrinseca della Parola, sulla forza che essa ha di diffondersi e raggiungere più persone, di coinvolgere in un itinerario di ricerca e di studio chi la accosta.

	Si ripercorrono le tre tappe fondamentali: Perché, quale e come realizzare una formazione biblica dei ragazzi.





Perché?

	La prima domanda che ci poniamo è se abbia valore una formazione biblica dei fanciulli. 



Non è “roba da adulti”, la Bibbia?

E’ concorde la convinzione che la Parola di Dio è per tutti. Noi la incontriamo in una formulazione che è per adulti e quindi è importante e indispensabile una mediazione catechistica per consentirne l’incontri ai ragazzi, ma è indubbio che Dio si rivolge a tutti e con tutti , a qualsiasi età vuole stabilire un rapporto con i tratti della maturità propria di ogni età, tanto che anche dei bambini possono essere e dirsi santi.

La Parola scritta, inoltre, è il criterio di interpretazione di ogni altra esperienza religiosa. Di fatto, nella vita di ciascuno e dei ragazzi possono essere molti e di varia natura i modi con i quali incontrare il Signore Gesù, ma è la Parola scritta che consenta di conoscerlo è fondo e di riconoscerlo nelle altre realtà in cui si fa presente.

La Parola inoltre, con i suoi racconti, è fondamentale per costruire l’immaginario del bambino ed è quindi capace di svolgere una funzione importante fin dai primi anni di vita, anche se non viene colta tutta la ricchezza del messaggio che può portare. In questo modo trova risposta anche il naturale bisogno del soprannaturale, che il bambino porta in sé, anche se inconscio.



Si può parlare a questa età di formazione a tutta la Bibbia?

Pare importante che sia tutta la Scrittura il campo in cui muoversi, ma attraverso l’articolazione di percorsi che, mediante una scelta accurata di testi, costruiscano un filo conduttore che gli stessi ragazzi siano in grado di riconoscere e che possa servire loro per sintetizzare e ricostruire un quadro di riferimento globale. Tali percorsi dovranno essere ovviamente progressivi e partendo dai brani narrativi, mettere in relazione con tutta la Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, mostrandone i richiami ed il collegamento. 

Per orientarsi in tale scelta costituiranno riferimenti fondamentali da una parte i testi dei catechismi e dall’altra le scelte bibliche proposte dall’itinerario dell’Anno liturgico. Una buona programmazione è capace di realizzare tra questi due elementi quel legame armonico che evita inutili contrapposizioni. Sarà preoccupazione di tale programmazione saper prevedere, all’interno del percorso, il ricorso esplicito alle fonti bibliche, per far capire la fondatezza di ciò che si insegna e il senso di ciò che si è chiamati a celebrare.



La nostra cultura viene descritta come cultura dell’immagine e come tempo della caduta dei rapporti personali. In tale contesto come si può proporre un libro e che vuole narrare la storia dei padri, la storia di un popolo?

Gesù nella sua predicazione e Dio stesso nell’intera Scrittura mostrano una singolare pedagogia che fa largo uso del passaggio attraverso le immagini, non è un elemento alieno, ma anzi caratteristico del mondo biblico. Va quindi valorizzata la portata delle immagini bibliche, presentandole a dimensione dei ragazzi. Si nota, in tal senso, il rischio che l’accompagnatore adulto frapponga le sue preoccupazioni, i suoi stereotipi sulla vitalità del mondo biblico.

D’altra parte non si può che sottolineare il valore del “libro” e della riflessione, dimensioni che non possiamo lasciare cadere, perché reale patrimonio della nostra storia.

	E’ necessario perciò un grande discernimento per riuscire a comprendere su cosa è necessario resistere, cercare comunque di comunicare, e su cosa si può cedere, perché la Parola si scopra più familiare; si tratta di vivere quasi il movimento di “resistenza e resa”.

Proprio il tempo frammentato e disorientato deve portarci a riaffermare e riproporre l’importanza di avere consapevolezza delle proprie radici, custodire viva la memoria della fede, che è essenzialmente una esperienza umana da narrare.





Quale formazione biblica?



Anche a proposito della formazione biblica è da richiamare il fatto che viene dopo un primo annuncio. Per il momento del primo annuncio, del primo incontro con Gesù è sufficiente la presentazione evangelica, l’incontro con alcuni testi chiave del Vangelo. Quando poi si procede, allora si può parlare di catechesi e, all’interno di questa, di formazione biblica condotta sull’intera scrittura.



Quali obiettivi?

Vanno senz’altro differenziati per età. Teniamo come riferimento la divisione proposta dai catechismi.

Per i fanciulli l’incontro con i testi deve portare a scoprire il Dio di Gesù, da lui manifestato e quindi portare alla serenità di chi riconosce Dio come Padre. Il ricorso ai testi deve portare a conoscere le fondamentali storie bibliche e la fondatezza della testimonianza su Gesù, superando l’impressione di un mondo di favola. Fin da questa età si dovrà far maturare un affetto al libro della Parola di Dio, animare il gusto della ricerca in esso, la familiarità con i suoi personaggi, cogliendo anche l’unità tra antico e nuovo, attraverso una specie di “gioco degli indizi”, per riconoscere nei testi dell’antico i segni e gli elementi che sono annuncio di Gesù.

Per i ragazzi si potrà invece, accentuare l’incontro con l’umanità di Gesù, per sentirlo vicino e coinvolto nell’esperienza umana che la fase evolutiva che i ragazzi attraversano rende particolarmente importante e coinvolgente. In tal senso potranno costituire un orientamento importante per la scelta e l’accostamento dei testi le stesse domande esistenziali vissute dai ragazzi (es. il metodo utilizzato in molti sussidi dell’A.C.). Si rivela particolarmente fecondo il lavoro sui dubbi dei ragazzi e sulle stesse incoerenze del testo, assumendo uno stile di approccio anche provocatorio, che faccia scoprire a volte anche l'impossibilità o l'incapacità di spiegare a pieno e dall’altra che possa aprire al senso simbolico dei testi.

Potrà essere utile anche cominciare a far scoprire la possibilità di diversi approcci allo stesso testo biblico, educando ad una scientificità della ricerca biblica tale da poter rifondare la propria stessa fede, messa necessariamente in discussione a questa età. Altro versante di studio potrà essere anche il verificare come tale parola può essere comunicata e condivisa con altri.



Quali criteri per scegliere i brani e l’approccio?

Per la scelta dei brani da approfondire particolarmente può essere opportuno orientarsi su passaggi chiave del libro biblico a cui appartengono e testi che sappiano condurre alla preghiera, perché la Parola educhi al dialogo con Dio (es. collana “Il seme della Parola). Senz’altro molto materiale è fornito in tal senso dagli stessi catechismi dell’IC, come illustrato dalla relazione.

Molto fruttuoso si è rivelato l’approccio simbolico al testo, approccio attento a questa forma tipica del linguaggio religioso, che non si ferma al dato storico fornito da personaggi e fatti, ma conduce a cogliere il senso della loro narrazione. Certamente si deve vigilare per non cadere nel favolistico o nell’immaginario, ma fare attenzione a vivificare la storia, soprattutto dei personaggi, con tutto il mondo che evocano (es. opera dei Lagarde ripresa dal gruppo di Vicenza).



Quale testo utilizzare?

Come base fondamentale si ritiene da preferire la traduzione ufficiale della CEI, perché lo stesso testo che i ragazzi incontrano nella liturgia, anche se per i più piccoli è spesso opportuna anche la rielaborazione del racconto nelle parole del catechista e per i più grandi l’accostamento anche di altre traduzioni per liberarsi dal riferimento troppo rigido a parole di traduzione.

Per il singolare valore che ha, è importante che presentazione e traduzioni siano comunque rispettose del linguaggio simbolico proprio del testo biblico.



Come impostare una formazione biblica per questa età?



Prima di tutto è necessario creare un interesse, che non si può immaginare scontato, attraverso una proposta di grande qualità. Per poter offrire una proposta di valore è importate costruire collaborazioni che superino il singolo gruppo o la singola parrocchia, valorizzando anche per i ragazzi delle competenze specifiche.

La formazione biblica dei fanciulli e dei ragazzi che vivono l’itinerario di Iniziazione cristiana deve essere essenzialmente trasversale, costituire lo scheletro e la struttura portante della stessa I.C. che ricevono. In questo contesto, però, potrebbe essere utile un anno in cui dedicare particolare attenzione alla Bibbia, per presentare nel suo sviluppo il quadro della storia della salvezza e collocare in questo i libri e i brani più fecondi, anno che potrebbe concludersi con una consegna solenne della Bibbia



Quali strumenti esistono o ci vorrebbero?

Molti sono gli strumenti esistenti e molti quelli che si possono pensare, ma la componente essenziale della formazione biblica dei ragazzi è il catechista, l’unico che può realmente attualizzare la Parola e superare le distanze di linguaggio che sono diverse per ogni gruppo di ragazzi. Sono state presentate le interessanti realizzazioni dell’ACR nazionale, che dopo un ciclo di libri per presentare la Bibbia ai ragazzi partendo dallo loro vita, ha avviato ora un ciclo di piccoli sussidi di introduzione alla lectio divina sul Vangelo, i sussidi di un gruppo di Vicenza, che applicano ampiamente la lettura simbolica del testo, delle schede della diocesi di Ivrea, che propongono una riflessione sul Vangelo di Luca, con approfondimenti specifici per adulti, giovani e ragazzi, invitati a lavorare a livelli diversi sullo stesso testo per potersi poi confrontare a livello familiare.

Strumenti che potrebbero essere utili sono considerati la traduzione dei testi dei Lagarde o la produzione di qualcosa di analogo in italiano, una guida biblica al catechismo CEI, che ne evidenzi la ricchezza di percorsi biblici contenuti. Particolarmente importante si è notato il valore didattico delle drammatizzazioni, più però, come frutto di un lavoro di un gruppo, che come testi preconfezionati. Potrebbe essere utile però la divulgazione di spunti, esperienze e criteri di impostazione di un tale lavoro.

Se si sceglie di partire dal vissuto dei ragazzi per confrontarlo con la Parola gli strumenti devono avere il carattere della precarietà e dell’effimero, essere molto semplici e fruibili. Non è possibile impegnarsi in grandi pubblicazioni, data la rapida e costante mutazione del modo di vivere e di sentire delle generazioni dei ragazzi.

Molto utile può essere la valorizzazione dell’iconografia sacra, tradizionale incontro tra parola e immagine a forte valenza simbolica, da valorizzare sia nel grande patrimonio che ci giunge dal passato, che favorendo la produzione di nuove opere, veramente significative.



Che catechisti sono necessari?

Decisiva appare la formazione per i catechisti ed anche per i genitori, che possono essere coinvolti nell’incontro che i loro figli hanno con la Bibbia, anche attraverso i loro stessi risultati (es. mostra disegni), per loro più eloquenti delle spiegazioni magisteriali.

In realtà le inchieste indicano una maggiore rilevanza per la formazione religiosa di nonne ed insegnanti della scuola, e perciò non si devono e possono trascurare anche queste altre figure che intervengono nell’educazione religiosa dei ragazzi.

Per gli educatori si deve fare attenzione che la formazione proposta sia capace di coinvolgere personalmente per se stessi. Si deve insistere prima di tutto un’esperienza significativa per se stessi. Si deve insistere sull’essere  del catechista, così che l’incontro personale ed esistenziale con la Bibbia sia qualcosa che si comunica ad altri perché lo si è vissuto e lo si sta vivendo.

E’ necessario suscitare una sincera e profonda volontà di ricerca, educando quindi anche l’attenzione ai propri limiti ed insufficienze, e animando d’altra parte una grande fiducia nella Parola di Dio e nella luce che può portare anche nello stesso servizio catechistico.



�Formazione biblica per i giovani 

alla luce del Catechismo dei giovani





Rinaldo Paganelli

Catechista di Bologna







Il rapporto che i giovani hanno con la Bibbia

Negli anni post-conciliari i giovani, con o senza educatori, facevano gruppo, discutevano di tutto e di tutti. Il Vangelo veniva letto, Gesù era un personaggio importante, magari a fianco di qualche uomo politico: poi è arrivato il riflusso, il ritorno al privato e anche l’attenzione alle realtà bibliche si è affievolita.

Di fatto il primo approccio che i giovani presentano nei riguardi della Scrittura sembra contrassegnato dalla lontananza, da una disaffezione e da un non coinvolgimento. Le cause sembrano da ricercarsi nella presenza di alcuni fattori:

il taglio esperienziale che alcune associazioni presentano, utilizzando la Bibbia soprattutto come supporto;

il fatto che viene loro presentata come un mondo molto lontano dalla loro esperienza;

l’ “ignoranza delle Scritture” (dovuta alla mancanza di una formazione biblica nelle parrocchie) genera in loro l’assenza di un incontro con la Bibbia;

la stanchezza dei gruppi del “dopo cresima” dovuto anche all’incapacità degli animatori di suscitare interesse;

la mancanza di un’attenzione e la conseguente incapacità di fornire diverse risposte a seconda dei diversi contesti che i giovani/adolescenti vivono.

Dal momento che Gesù è la parola suprema e definitiva di Dio, che attendo però ancora la sua piena manifestazione, la catechesi deve essere allo stesso tempo “racconto” e “attesa”, annuncio di una grande rivelazione già avvenuta e proclamazione di un futuro promesso, che deve essere costruito anche con lo sforzo umano. Però la proposta, anziché pretendere di avere le risposte pronte per tutti i problemi, deve assumere le speranze e le fatiche dei giovani, inoltrandosi con essi nella ricerca sofferta e laboriosa della verità piena. Dentro questa logica emergono delle luci che vanno rimarcate. Da parte  dei giovani si nota una avvicinamento alla Scrittura quando:

vi è connessione con eventi/fatti che toccano da vicino la loro esperienza (una disgrazia, una morte...);

a “monte” c’è già una scelta di fede;

la proposta biblica è qualificata, seria, approfondita;

la Parola è legata alla loro esperienza;

i movimenti giovanili la assumono in modo organico nel loro cammino di formazione.



I limiti dei catechismi dei giovani

A partire dalle annotazioni sopra riportate è importante “stare” nella realtà giovanile. Si tratta di una competenza molto importante che richiede all’adulto o al giovane-adulto una grande passione educativa. Lo “stare” è duro ma fruttuoso. E’ più facile muoversi, cercare soluzioni, cambiare, agire. Occorre cogliere la ricchezza e la fragilità del mondo giovanile vivendoci dentro senza confondersi con esso, ma accogliendo tutto ciò che questo universo in movimento provoca a livello di cambiamento di mentalità.

Di fatto la situazione della catechesi dei giovani appare contraddittoria ma comunque legata ad un “doppio filo” alla figura del catechista:

da una parte si lamenta una eccessiva “scolasticità” del catechista, troppo legato alla scansione narrativa del catechismo, poco creativo, poco elastico, poco sciolto ed incapace di leggere il vissuto dei destinatari;

dall’altra si evidenza l’assenza di un uso dei catechismi che si avvicina alla totale disaffezione degli strumenti stessi;

l’uso non corretto dei catechismi può ingenerare l’idea che la Parola sia “serva” dei catechismi.

Da qui l’importanza di una seria formazione biblica dei catechismi.



Quale formazione biblica per i giovani?

Alla scuola dell’esperienza, per altro sistematizzata dalla scienza si afferma perentoriamente il ruolo decisivo di certe mediazioni per ogni incontro con dei valori. Nel nostro caso ci pare ipotizzabile una formazione biblica per i giovani che tenga conto di alcuni snodi:

scoprire Gesù come una referente significativo ed originale rispetto ai nostri destinatari;

la proposta di campi scuola estivi, week-end biblici capaci di affrontare in modo serio e sistematico le esigenze e i bisogni dei giovani;

una lettura biblica che faccia crescere spiritualmente il giovane ponendolo di fronte a nuove e possibili angolature nel “leggere” ed interpretare la propria vita e la propria identità (lettura spirituale della Bibbia);

valorizzare il pellegrinaggio che viene proposto come logica conclusione di un itinerario biblico specificatamente mirato;

l’impegno di rinnovare l’annuncio e il suo stesso rapporto con la cultura attuale, rinnovando insieme il modo di essere e di fare chiesa nei diversi ambiti;

il superamento di una proposta settoriale per aprirsi ad un coinvolgimento che diventa esperienza di comunione ecclesiale, mentalità nuova del vivere cristiano che valorizza le risorse di tutti;

promuovere valori umani, aprendosi alla lettura dei segni dei tempi e all’esercizio di una funzione critica e promozionale;

per il catechista pare importante una crescita personale con la Bibbia nel contesto di una direzione spirituale appropriata che faccia scoprire la vocazione specifica del catechista.



Quali itinerari?

Riguardo a possibili itinerari di formazione biblica su propone di:

aprire la Bibbia dopo aver incontrato Gesù sulla scia dell’episodio di Emmaus per acquisire una chiave di lettura organica delle pagine bibliche;

accostare la Bibbia attraverso i personaggi della Bibbia per riscoprire l’afflato esistenziale di cui la Scrittura è portatrice;

In riferimento all’itinerario su sono evidenziate due impostazioni:

dalla vita della Bibbia: legata a un cammino che può risultare significativo per i giovani che non hanno avuto nessun contatto con il testo biblico. Questo richiede: analisi della situazione approfondita in relazione soprattutto dell’individuo e dell’obiettivo che si vuole raggiungere. Analisi che tende a sfociare in una valutazione di bene e di male per l’uomo. Ascolto della parola di Dio colta in modo corretto, tanto più se il problema in gioco non ha una materiale evidenza biblica. Confronto con la situazione di partenza per una “attuazione” nella linea di quanto detto sopra.

il percorso dalla Bibbia alla vita viene suggerito come itinerario per i giovani che hanno alle spalle un cammino spirituale già sufficientemente strutturato. Comprende alcuni riferimenti da valorizzare quali: una sensibilizzazione sull’argomento alla luce del messaggio che si vuole trasmettere, riferimento al messaggio biblico genuinamente accolto non senza le necessarie precisazioni critiche. Evidenziazione di valori comuni all’uomo biblico e al giovane, però in termini universali, senza determinare quello che è immediatamente valido per i giovani. Attuazione o decisione concreta riguardo a quello di cui la Parola mi interpella qui ed ora. Ciò si compie per discernimento, il quale si realizza non senza mediazione delle scienze dell’uomo e del dialogo di gruppo. Utilizzare il metodo kerigmatico avendo l’accortezza di scegliere un libro in sintonia con la conoscenza e il cammino di fede dei destinatari.



Quale catechista?

Nella dinamica educativa l’animatore sta nella realtà del giovane, entra in relazione, comunica con la sua stessa vita. Nello stesso tempo, orienta, guida, fa progredire verso ciò che ogni persona è chiamata ad essere e a realizzare. Il catechista-animatore dei giovani è una persona che vive la propria realtà vocazionale in continua evoluzione per questo, a sua volta, favorisce la ricerca, abilita al cammino.

Un elemento che ha trovato d’accordo tutti i componenti del gruppo riguarda la figura del catechista in quanto fattore decisivo per una efficace prassi catechista. In questo senso si reclamano alcune caratteristiche:

evitare di coinvolgere catechisti inadeguati al compito di educatori/accompagnatori al cammino di fede in particolare troppo giovani ed in crisi religiosa;

sollecitare una adeguata formazione biblica attraverso corsi specifici come, ad esempio corsi teologici per catechisti che alcune diocesi hanno attivato. Quello che pare importante è la specificità della formazione biblica dei catechisti: non basta presentare la Scrittura in modo sistematico ma occorre porgerla tenendo conto, ad esempio, di come sia confluita ed utilizzata dai catechismi. In questo modo si eviterà di giustapporre il catechismo con la Bibbia.

Curare la specificità della spiritualità del catechista attraverso l’attivazione di esercizi spirituali come circostanza di tempo e di luogo più efficaci per una proposta biblica.

Iniziare una seria riflessione sul cosa significhi per un catechista essere testimone.

Recuperare la fiducia nell’animatore che diventa sempre più accettato se credibile e competente.

Valorizzare la compartecipazione e la corresponsabilità nella gestione degli incontri.

Abilitare nel promuovere esperienze di preghiera come reazione alla Parola ascoltata.









�Formazione biblica degli adulti,

alla luce del Catechismo degli adulti

“La Verità vi farà liberi”





Enzo Biemmi

Catechista di Verona









Quale formazione biblica va data? (condizioni per una formazione biblica corretta)

1.1 Destinatari

“E’ necessario che i fedeli abbiano largo e diffuso accesso alla Sacra Scrittura” (DV 21). Questa affermazione conciliare, pur sottolineando l’esigenza che è essenziale l’accostamento  alla Parola per un cammino di fede, sembra limitare l’approccio al testo biblico solo nell’ambito ecclesiale. Poiché la salvezza è rivolta a tutti gli uomini, l’approccio alla Bibbia deve essere aperto a tutti in quanto libro storico-culturale e ai fedeli, in particolare ai catechisti, in quanto Parola di Dio.

Questa apertura a tutti di un libro che appartiene a tutti, permette di superare i rischi dei cerchi chiusi ecclesiali.





Obiettivi

Obiettivi generali, per tutti

a) Lettura relazionale dei testi.

-	far accostare il testo in modo che si stabilisca una relazione tra Dio e l’uomo

-	dei partecipanti tra di loro

Non è urgente ampliare il numero degli ascoltatori o la quantità dei contenuti, ma favorire un tessuto di relazioni: tra il testo e i partecipanti, dei partecipanti tra di loro.

E’ da evitare una lettura “erudita” del testo.

Lettura sapienziale-esperienziale.

La lettura sapienziale si distingue da una semplice conoscenza intellettuale dei testi sacri.

fare in modo che la Bibbia illumini la vita (una parola agganciata alla concreta situazione esistenziale delle persone) e che diventi sorgente di preghiera e di celebrazione.

suscitare un grande amore per la Parola di Dio, che nasce solo da una reale convinzione del catechista

aprire il cuore e aprire la scrittura per l’incontro

La lettura sapienziale è quindi una lettura che tende a una triplice apertura: l’apertura del cuore degli ascoltatori, l’apertura del testo biblico, l’apertura del catechista, che media il significato del testo attraverso la sua testimonianza.

Su questo sfondo comune, il gruppo ha poi ritenuto opportuno operare una distinzione che permette di formulare degli obiettivi più specifici.



Obiettivi specifici

Per definire gli obiettivi è opportuno  tenere presente la tipologia dei destinatari. E’ stata precisata la seguente:

I “ricomincianti”, a loro volta distinguibili in:

volontari

riconvocati (es. sacramenti)

I “praticanti-apparenti”: chi ha già maturato e compiuto il cammino iniziale e chi ha un desiderio di organicità e formazione permanente.



Obiettivi esistenziali

a) per i ricomincianti:	aiutarli a scoprire la possibilità di un rapporto con la Parola;

	a scoprire il gusto della Bibbia come libro da leggere e che ci legge;

	a maturare il desiderio di una conoscenza organica

per gli appartenenti:	continuando il cammino di ascolto della Parola (attraverso una lettura biblica data per prioritaria) condurli a coniugare ascolto della Parola e provocazioni della vita.



Obiettivi di competenze metodologiche

ricomincianti: aiutarli ad acquisire alcuni strumenti di approccio iniziale al testo biblico (es. cosa fare davanti a un testo)

appartenenti: condurli alla capacità di lettura critica della Bibbia collegata alla vita



Obiettivi conoscitivi

Far conoscere la Bibbia in modo tale che una persona possa autonomamente leggerla.

acquisire una teologia storia del testo biblico (connessione A.T. - N.T.)

la conoscenza dei contenuti dei singoli libri

la conoscenza dell’ambito storico letterario della Bibbia





Attenzione da avere

Il catechista deve saper creare un buon clima e buone relazioni con i partecipanti del suo gruppo

accogliere e/o suscitare domande di senso per poi leggere cosa dice la Bibbia

tenere presente che la maggior parte dei destinatari sono ricomincianti o coloro che credono di credere

rilevanza culturale della Bibbia: dimensione comunitaria (esperienza biblica come esperienza di un popolo) e dimensione aperta al futuro (progettualità)

è importante essere attenti ad alcuni contesti di vita che raramente sono presenti della catechesi (es. lavoro)



Rischi da evitare

lettura intellettualistica della Bibbia, stile della lezione

lettura arbitraria e improvvisata

lettura individualistica, senza considerare la comunità e la sua unità (gruppi)







Come assicurare questo tipo di formazione?

Data la pluralità di tipologie dei destinatari, i differenti obiettivi e la gradualità di approccio alla Bibbia, non può esserci un unico metodo di catechesi biblica; è legittima perciò una pluralità di metodi e di forme.

Nel  gruppo c’è stato consenso sull’opportunità di un accostamento diretto al testo biblico anziché alla spiegazione fatta dal catechista sul testo

Dal frammento approfondito al tutto

In maniera attiva e assistita

La bibbia va letta in un contesto comunitario prima che personale (non individualistico), in quanto la Parola è centro catalizzatore di unità nella comunità. Dall’esperienza si nota che i gruppi biblici crescono dove c’è una comunità di fondo

Dalla Parola alla vita: lettura e confronto con la Parola, pregare con la Scrittura

L’organicità è una preoccupazione che vale solo per gli “appartenenti” e solo in questa fase risulta utile l’uso del catechismo

Nella prima fase, con i ricomincianti, deve prevalere l’attenzione ai destinatari con le loro domande

Necessità di offrire una molteplicità di occasioni dando così l’opportunità all’adulto di poter scegliere



Problema aperto: accompagnare o insegnare?

L’accompagnamento risulta più adeguato in fase iniziale e finale del cammino formativo.

L’insegnamento è legato ad un approfondimento importante nei necessari momenti di formazione intermedia.







�Prima ancora, per l' intrinseca autorevolezza, va ricordata la forte spinta catechistica determinata dal Catechismo della Chiesa Cattolica e dal recente, rinnovato Direttorio Generale per la catechesi (1997), nn. 131-136. Per una comprensione della impostazione italiana, si veda l' ottima sistemazione di Ronzoni G., Il progetto catechistico italiano. Identità e sviluppo dal Conci�lio Vaticano II agli anni '90, LDC, Leumann (Torino) 1997



� Fa da Documento base la Nota della C.E.I., La Bibbia nella vita della Chiesa (1995), con la propulsione del Settore Apostolato Biblico a livello nazionale e diocesano. Per una panoramica delle forme di pastorale biblica, si veda Un anno con la Parola di Dio, LDC, Roma 1997



�Appare in ricerche dedicate alla catechesi degli adulti. V. ad es., Soravito L. (a cura di), Esperienze di catechesi degli adulti in Italia oggi, LDC, Leumann (Torino) 1990. Qui merita segnalare la " Scuola della Parola" volta alla catechesi degli adulti nella diocesi di Verona sotto la guida di E. Biem�mi che proprio sul nostro argomentosi è espresso in un articolo, Parola di Dio e Catechismo degli adulti, in Catechesi 66(1997)4, 58-62. 



�La vastità dell' argomento giustifica l' ampiezza di questo articolo che vor�rebbe a suo modo essere completo nel nominare almeno i temi principali in gioco



�Merita riportare, data l' autorevolezza, la posizione del rinnovato Direttorio Generale per la Catechesi (1997) (Parte II, c. 1)

- La catechesi è sempre catechesi della Parola di Dio giunta a noi nella storia, dunque catechesi di una economia salutis o storia della salvezza, così come l' ha recpita e la vive la fede della Chiesa

- Tale catechesi attinge come da sorgente da un unico deposito che comprende la Bibbia e la Tradizione interconnesse

- E si avvale di due vie: la catechesi biblica e la catechesi dottrinale (simbolo, sacramenti, decalogo, preghiera)

-La catechesi biblica apporta i dati biblici della storia della salvezza, la catechesi dottrinale ne esprime l' attualità

- Nella chiesa italiana esiste un testo anzi più testi che codificano unita�riamente questa doppia via: il Catechismo per la vita cristiana o della CEI



�E' quanto richiama esplicitamente la già citata Nota dei Vescovi Italiani, La Bibbia nella vita della Chiesa, che scrive:" La Dei Verbum diventa pertanto indispensabile introduzione e strumento per la retta comprensione della sacra Scrittura, da far conoscere a tutti i fedeli cristiani. Guidati da questo do�cumento, ci è dato di cogliere la verità e l' importanza della Scrittura. Essa appriene al mistero della Parola di Dio o divina Rivelazione, di cui la Trini�tà Santissima ci fa dono nella Chiesa" (n. 15-16). Ulteriore specificazione in ambito catechistico viene proposta dal recente Direttorio Generale per la catechesi, Parte I, c. 1



� In verità nel pensiero della Chiesa cattolica la Scrittura si congiunge in�trinsecamente con la Tradizione vivente con i suoi segni per il fatto che la stessa Scrittura appartiene originariamente al processo della Tradizione: ne è un segmento iniziale fondante, e dunque vive una interazione ermenutica con i segni tipici di questa, come la liturgia, la dottrina, la testimonianza (v. qui sotto 2.2)



�Si veda Il Rinnovamento della catechesi, c. V; Direttorio Generale per la ca�techesi, nn. 94-96



� Merita ricordare come il Catechismo della Chiesa Cattolica abbia in certo mo�do " rilanciato" questo vasto tesoro dei " linguaggi catechistici": la Bibbia per oltre tremila citazioni, i Simboli della fede, i Concilii ecumenici e si�nodi vari, documenti pontifici, altri documenti ecclesiali (catechismi e Congregazioni romane), Diritto Canonico, Liturgia orientale e occidentale, Pa�dri della Chiesa e Scrittori ecclesiastici, testimoni e santi ed anche le grandi domande dell' esistenza



�E' quanto lascia intendere la proposta operativa del Catechismo degli adulti nelle pagine finali di ogni capitolo (" Per l' itinerario di fede"), dove vie�ne evidenziata la logica di una catechesi degli adulti: domande, ascolto del�la Parola biblica in modo ampio ed organico, celebrazione e preghiera, testi�monianza di vita. Analogamente si propone nei due volumi del Catechismo dei giovani ed in parte in quelli per i fanciulli



� Riprende la Nota della PCB, L' interpretazione della Bibbia nella Chiesa, 1993, IV,C,3.



� Cf. Il Rinnovamento della catechesi, 106;108; CEI,La Bibbia nella vita della Chiesa Roma 1995, 27; DGC, 127



�Si deve però notare che, per necessaria brevità, non è frequente la citazio�ne materiale espressa ed ampia di passi biblici. Per lo più vengono parafrasa�ti rapidamente e fatto rinvio alla lettura di essi. Occorre ricordarselo quan�do si fa l' itinerario biblico



�Un' esame specifico e con altra angolatura è proposto dall' articolo successi�vo di R. Paganelli-V. Giorgio, La Bibbia nel progetto catechistico italiano e nei catechismi per l' iniziazione cristiana , con un ' Appendice sul profilo biblico degli altri catechismi.V. pure V. Giorgio, I temi biblici nei catechi�smi (dell' iniziazione crisiana, in Settimana, 10 maggio 1998,n. 18



� Sono i quattro volumi" Io sono con voi, Venite con me, Sarete miei testimoni, Vi ho chiamato amici" preceduto da quello dei bambini ," Lasciate che i bambi�ni vengano a me". Un esame più specifico è presentato nell' articolo già cita�to di Paganelli-Giorgio



� Segnatamente con l' Eucarestia di prima comunione , in Venite con me; con la Cresima, in Saret miei testimoni 



�In particolare in Sarete mie testimoni; Vi ho chiamato amici)



�Soprattutto in Sarete miei testimoni



� Compaiono in crescendo in Venite con me, Sarete miei testiomoni, Vi ho chiamato amici. Non vanno dimenticate le intelligenti note a racconti biblici del Catechismo dei bambini, ovviamente indirizzate agli adulti



�Una diversa, ma complementare, proposta viene suggerita dal citato articolo di Paganelli-Giorgio



�Qui il pensiero corre subito, e con una certa nostalgia, alla grande esperien�za tedesca della Bibbia per la scuola (Schulbibel), nata per accompagnare il Catechismo (dottrinale) già dai tempi della Riforma, iniziativa condivisa da protestanti e da cattolici. V. Bissoli C.-Stachel G., Bibbia per i fanciul�li; Bibbia scolastica, in Dizionario di Catechetica, LDC, Leumann (Torino) 1986



�Cfr. Un gruppo di catechisti, Catechista: primi passi, LDC, Leumann 1997, 65-78, qui 73



�Es. Io sono con voi, p.7, 21, 33



�Es. Venite con me, p. 11, 12, 13, 14, 19, 25, 26, 28; Sarete miei testimoni, 18, 19, 23



� Es. Vi ho chiamato, p. 165 (circa il perdono, testi di Isaia, Osea, Lc 23, 2 Cor, 1Giov), 14, 44, 70 



�Ad es., in Io sono con voi, 9-14, l' esperienza universale di chiamare per nome è da collegarsi con il dato biblico di Dio che conosce e chiama ciascu�no per nome e fa conoscere il suo nome (Padre Nostro); in Venite con me, unità 7, Luca 24 (il racconto di Emmaus) fa da trama biblica al rito della Messa; in Sarete miei testimoni, 68-73; 76, gli inviti missionari di Gesù e l' espe�rienza della prima chiesa sono collegati con momenti storici successivi, con la testimonianza dei martiri e dei santi, ed anche con la dottrina della chie�sa " apostolica" ; in Vi ho chiamato amici, 114-119, testi biblici vocaziona�li sono collegati con l' esperienza umana del progetto di vita, nediante anche una rappresentazione grafica (disegni e foto), la testimonianza di Anna Frank, un messaggio di Paolo VI, una preghiera biblica (un salmo) ed una in�vocazione a Dio



�Ad es. Sal 8, in Io sono con voi , 17; Sal 80 in Venite con me,42;



�Ad es. in Io Sono con voi e Venite con me, Per ricordare-pregare-vivere; in Sarete miei testimoni, Celebriamo il nostro cammino di fede; in La verità vi farà liberi, Per l' itinerario di fede



�Ad es. il senso e l' origine del Vangelo; la strada di Abramo in Venite con me, 17 e 28; la Bibbia,il libro del popolo di Dio, in Sarete mie testimoni, 16; il rito della pasqua ebraica, in Vi ho chiamato, 63



� Catechista: primi passi, 72-73



�Qui sono da valorizzare i 21 episodi riportati dal Catechismo dei bambini La�sciate che i bambini vengano a me



� Suggeriamo A. Hecht, Passi verso la Bibbia, LDC, Leumann (Torino) 1995 ed altri sussidi più avanti (7.4)



�Catechista: primi passi , 73



�Buon aiuto esegetico dà il libro di R. Brown, Risposte a 101 domande sulla Bibbia, Queriniana, Brescia 1991. 



�Nulla toglie, anzi è del tutto raccomandabile, che ogni catechista, possa fare per sua formazione, un corso biblico, a prescindere dai destinatari. E' impor�tante però ricordare che non basta un corso biblico in generale per svolgere un buon servizio catechistico concreto. La conoscenza biblica va congiunta con la mediazione catechistica e dunque nel quadro del programma catechistico locale



� E' la prospettiva che cerca di portare avanti il libro di V. Giorgio G.-R.Paganelli, Il catechista incontra la Bibbia, EDB, Bologna 1994



�Ad es. nel racconto delle nozze di Cana (Giov 2, 1-11) sarebbe fuori tema sof�fermarsi sulle qualità del vino, sarebbe secondario mettere al centro la figu�ra di Maria, che pure ha un ruolo importante, è primario sottolineare che la venuta di Gesù porta con sè una straordinaria ricchezza di beni messianici di cui le nozze e il vino sono dei preziosi segni biblici



� Così in Mc 1, 14-15, il centro è l' annuncio del Regno di Dio per tutti; conseguente è il " credete e convertitevi al vangelo"



�E' un male sottile che può toccare chi appartiene a gruppi biblici assai strutturati. Un caso classico è la lettura materialista della Bibbia, costret�ta ad esprimersi secondo categorie non sue e dove l' elemento soprannaturale rischia di svanire; ma anche la lettura spiritualista può diventare ideologi�ca, quando ad es. non rispetta l' impatto sociale, storico di un avvenimento biblico, d es. l' esodo o la moltiplicazione dei pani di Gesù. E' in certo mo�do ideologico quel modo con cui si liquida un testo già sentito con le parole " so già ciò che vuol dire" e non si ha pazienza di ascoltarlo nel qui ed ora della situazione nuova in cui viene detto



� Così, ad es., leggendo l' esodo, realizzare il pensiero della Bibbia sulla liberazione di Dio, ignorando il senso che vi dona il NT nella rivelazione di Gesù, dunque nei vangeli, in Paolo. O viceversa, accostare i racconti del Na�tale (Mt 1-2; Lc 1-2) ignorando la ricchissima filigrana anticotestamentaria che vi sta dietro



�Si veda quanto detto sopra al n. 6.3



�Cfr l' utile sussidio Un anno con la Parola di Dio. Vademecum per l' " anno della Bibbia", LDC, Leumann 1997)



�Cfr. V. Giorgio-Paganelli R., Il catechista incontra la Bibbia, 209-225

� CEI-UCN "INCONTRO ALLA BIBBIA - Breve introduzione alla Scrittura per il cammino catechistico degli adulti" - Introduzione pag. 9.  Città del Vaticano 1996 

� PCB "L'INTERPRETAZIONE DELLA BIBBIA NELLA CHIESA" pag. 113-114. Città del Vaticano 1993.

� "LA PAROLA DEL SIGNORE SI DIFFONDA E SIA GLORIFICATA - La Bibbia nella vita della Chiesa" specialmente nn°27-28

� idem. n°28

� Da una recente indagine veniamo a sapere che il 49,7% dei catechisti, in ordine alle esigenze di formazione, ha riservato la preferenza più alta all'approfondimento di contenuti biblici.

� idem n°10

� Data l'importanza pedagogico-strategica di questa fascia d'età limiteremo il nostro intervento ai cinque volumi dell'Iniziazione Cristiana proponendo un'appendice integrativa per CdG/1; CdG/2 e CdA.

�  sollecitata a trovare nella Scrittura "un sano nutrimento e un santo vigore" (cfr. n°24)

� invitati a "conservare un contatto continuo con le Scritture mediante una lettura assidua e uno studio accurato" (cfr. n°25)

� Pontificia Commissione biblica "L'INTERPRETAZIONE DELLA BIBBIA NELLA CHIESA" 15.4.93 pag. 113: "La spiegazione della Parola di Dio nella catechesi ha come fonte primaria la Sacra Scrittura che, spiegata nel contesto della Tradizione, fornisce il punto di partenza, il fondamento e la norma dell'insegnamento catechetico"

� Scelta di testi, temi, fatti e personaggi in chiave Cristologica. Attenzione all' "esegesi accolta dalla Chiesa" nonchè ai generi letterari.

� Nei cinque volumi del Catechismo dell'IC abbiamo contato almeno 594 tra rimandi e citazioni dal Primo e Secondo Testamento.

� PCB "L'Interpretazione.." IV,C,3 passo citato dalla Nota "La parola del Signore.." n°27

� Introdurre gradualmente il bambino alla storicità dei fatti biblici evitando una lettura che consideri il racconto biblico alla stregua di un libro di favole; usare un linguaggio ricco di immagini

� circa la fondatezza biblica del metodo antropologico ed, in particolare, del "circolo ermeneutico" vedi:  C.Bissoli "La Bibbia nella catechesi" p.26-35;  Torino 1978; V.Giorgio-R.Paganelli "Il catechista incontra la Bibbia" p. 233-247 - V.Giorgio "La Bibbia modello di catechesi" articolo in Settimana 40/97.

� Cfr. La strada di Abramo (pag. 28) con riferimento alla sezione di Gen. 12-17

� Cfr Mosè il liberatore (pag. 62) con riferimento alla sezione Es. 3.14; La Legge di Dio a Mosè (p.83) con riferimento a Es. 20,1-17 e Dt. 5,1-22); La Pasqua ebraica con riferimento a Es. (p.115)

� Il catechismo propone una lettura continuata dei primi sei capitoli lucani ed una lettura tematica dei successivi.

� si ascolta il Signore leggendo Eb. 1,1-3; si dialoga con il Signore leggendo i salmi 103, 8,22, 5,3,51,23

� 5 dal NT e uno dall'AT ed, in un caso, la lettura di 7 salmi (la consegna della Bibbia)

� la Chiesa di Gerusalemme esempio di come al centro dell’esperienza ecclesiale ci sia, oggi come allora, l'ascolto della Parola, la preghiera, la vita di carità  (p.62).  La Chiesa di Antiochia citata come paradigma della capacità di condividere con tutta la Chiesa i beni materiali e spirituali; la Chiesa di Corinto che mostra come i vari doni dello Spirito siano ordinati al bene di tutti per la crescita della comunione; la Chiesa di Efeso come invito ad apprezzare il dono dell'unità della Chiesa. Infine l'assillo di Paolo di portare il Vangelo a Roma esprime la missione della Chiesa chiamata ad annunciare il Vangelo a gli uomini di tutti i luoghi e di tutti i tempi.

� Mai così citato nei volumi precedenti: ben 23 volte.

� 40 tra rimandi e citazioni soprattutto delle lettere paoline (31)

� PCB "L'INTERPRETAZIONE.."  op.cit. pag. 114

�ICF/1-ICF/2:  Per ricordare, pregare e vivere; ICR/1: Questa è la nostra fede

� Essere genitori e figli (CDB), aprirsi alla Paternità di Dio (ICF/1); seguire il Dio-Alleato (ICF/2), testimoniarlo sulla scia dei grandi personaggi biblici (ICR/1); progettare alla luce del suo disegno d'amore (ICR/2).

� V.Giorgio-R.Paganelli "Il catechista incontra la Bibbia" pag. 230 Bologna 1994.

� Cfr. idem pag. 77-83

� cfr. PCB "L'INTERPRETAZIONE" pag.114. Da notare che l'orizzonte biblico dei catechismi dell'IC spazia in 38 libri equamente divisi tra AT (19) e NT (19).

�C.Bissoli "Le parabole evangeliche nella pedagogia pastorale e catechesi" articolo in "Credere oggi" 13(1993)2, p. 101

� tre volte nella versione matteana (CdB; ICF/2; ICR/2), una nella versione lucana (ICF/2)

� Valerio Mannucci "La Bibbia anima e libro della catechesi" articolo in Via Verità e Vita 121/89 -La Bibbia anima della catechesi. pag. 17

� Anche se globalmente in secondo piano rispetto alle più diffuse citazioni. 

� Consegna della Bibbia (ICR/1) e del  Vangelo (ICR/2).



� Cfr. p.18 e p. 31.






